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N O T I Z I ff 

I sr T o R N o 

▲ - 

VITTORIO ALFIERI 

SUE 0 F E ti 
«STUATTH DÀLliÀ TlTA. SCRITTA Dk ESSO^ 



^^TTOKiO Alfieri nacqut in Asti Cittk 
del Piemonte il dì Gennajo deiVann& 
i»^49' ylìitonio Alfieri j e Monica MaiU 
lard de fowìion conju&i d'assai nobile g 
me^sta^ e Ben agiata famii^liu. 

Nella sua ancor tenera età au^endo 
egli perduto il padre , e passata la madre 
a nwn^o maritaggio ^ il patema suo zio ^ 
come quei , che ne ai^e^a la tutela ^ reputò 
opportuno, e dicevole il nuvfèdarlo alla Reale 
Aeeadenda di Turino, augurandosi ^ che lì 
aur^bbe auuta una educazione quale si 
eom^enif^a al suo stato. Per quasi otto in^ 
tieri anni il Giouinetio si stette m 4/uel 
nobile Confitto ; ma , o sia che l metodo 
tenuto in quei dì nelle Stuoie d Italia Var^ 
\ restasse dalV approjiitare nelli Studf . o 
$ia che non yi applicassp V animo quanta 
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Mi factm di mestieri , nm ne riportò ^mei 
iHtnta£(S!Ì , che si speravano dai suoi. 

Oiuuto all' età in cui l'uomo può di-' 
sporre di se^ € dei beni di sua fortuna^ 
uè" ijfuali troi^ossi aòi^mdantemente pì^B^t^i* 
sto ^ pensò che il inaf^i^iare più V ai^rebbe 
istruito , di quello non we^a Jatto il Col* 
tegio y o fare il potesse- la quiete della sua 
Patria. Percorse ef^li primieramente /'/- 
taUa , quindi ajnò di conoscere non piccola 
parte degU altri Popoli dell* Europa ^ e 
mollo magsjfior profitto ne aurehh^ tratto , 
se con qualche Jilosq/ia sijossc studiato 
di conoscerne il carattere ^e i costumi. Per 
difetto delle scolastiche discipline^ il suo 
ingegno iimaae$^a tuttora inoperoso ^ e bi'^ 
sogno quasi che- ci sentisse noja delt ozio 
per risvegliarlo ^ e fargli nascere desiderio 
di leggere. I Saggi di Monuigfie^ e qual^ 
che al^a Opera io riohiamarofto alla re'- 
fiessione , e la naturale sua t^ivacità si 
posò alquanto ^ e perde alcun che, di ifuella 
msimbilità, che or in questo, or in quel 
luogo il trasportala. Cominciò inoltre a 
seguire di potere anche egli tentai* qualche 
cosa , ed un giorno trombandosi presso ad 
una sua amica ^olie e^a infermargli cadde 
in animo di scrivere una Sema Tragica. 
Cleopatra y e Phótino erano gV Interior 
cutori y e poiché lo stato del cuore dell Al- 
geri non era allora gran fatto diverso da 
qikelh dei Romano ifriumviro , yoiy egli 
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ìtspenmeniaré di lui boeca tutti quelli 

affetti , che l agitavano. Ecco il primo 
slàncio di quel genio ^ che in vr^ressù 
doveva un giorno dirhostrarsi sì grande. 
Come *l* enunciata Scena a^ei^a a^uto ori* 
gine da una passione , così da un forte di* 
egusto, che richiamò f^ittoiio ad un uolon* 
tario ritiro dentro le domestiche mura ebbe 
il suo compimento la prima di lui Trage^ 
dia , la Cleopatra , che rappresentata pub^ 
hlicamente in Torino sorti fa^ore^of sue-- 
cesso* I plausi solvente fra noi prodigati alla 
medianità gioum^ìio quella Polta alVat^ 
te ^poiché gli furono di lodatole ed efficace 
incitamento per meritarsi un giorno il nome 
di somme Tragico, non meno che le lodi 
del dotto Paciaudi ^ il di cui animo at^e^a 
dentato col dimandargli parere di una 
pmeua. Fwmo nella risobiKone di dii^enire 
Autore si diede tutto allo studio delle lette- 
re, incominciando dall'- esaminare i primi 
elementi della materna sua lingua da lui 
fin* allora n^a curatale quelli del latino 
linguaggio nonbene approfonditi nelle scuo- 
te, proseguendo poi con una severa e costane 
te lettura de' maggiori nostri poeti, a notar- 
ne le proprietà, l&bellezze , quindi sid mec- 
canismo del uerso , esulla difficolta dell' ar^ 
te fermandosi , giunse a t^erseggiare il Fi'- 
lippa e il Polinice , le quali dMe tragedie 
at^ei^a stese in prosa Francese. In meno di 
jtnannOj siccome imp^natissimo nel sm^ 
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proposito y poto ^antcu'si di m^a^e Mvitte m 
oltre le due citate anco V Antigone , e nel 

corso d'otto Cf^li ii€ ai^ea già conijuLe 
^uaUoi'dici. Allora fu eh' e* pensò d* esp^^ 
re al giudizio de* dotti le sue fatiche ^ e per 

le cui c del suo iniinio anùco , il Gori ^ co- 
minciuroìio a stamparsi in Siena ^non senm 
%a udirsi in ogni Città d'Italia e critiche, 
e lodi y forse non con tutta maturità profe- 
rite dai pili sul merito di tali produzioni^ 
Nei Teatri Italianinonsirappresenta$^an^ 
in genere Tragico che la Mcrope dell' im^ 
mortai Majfei,lu sola tragedia ohe allora 
si conoscesse , ed alcune non àen tradotta 

ed insipide i^crsioni del Teatro Francese. 
Al cedersi che l'Alfieri ^olea introdur suil(^ 
scena quella i^igorosa riforma , eh' era pw 
necessaria , molti la disapj)rov' arano j ecl 
alii'i, con piii ragione per a^^entura ^ con^^ 
dannai^ano quelta troppo studiata durezza 
di siile y con che aspramente niodellu^a i 
suoi i^ersi, I clamori dei primi non furono, 
/quasi però curati da lui, e riconosciuto 
che i secondi male non s'a^^isa^ano y slu^ 
dio di correggersi ^ f contento che i più gU 
4SCCoi'dassero il merito di buon U agico ^ 
fide con piacere che se ne moltiplicassero 
l' edizioni ,edU pubblico amasse^ la rap^^ 
presentazione di esse sul teatro. d^a pro^ 
posto egli di non tentare pià oltre in simil 
jgenere di componimentijfi lequattprdiciTra^ 
£ edie da esso fatte ^ riputala dolergli 
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^ ma presto cangiò pensiero e scrÌ4S0* 
in prima la ScforUsba ^ VAgide , la Mirra ^ 
<iuindi y per stimolo di gelosìa Mer^o Vol- 
taire 9 è due Bruti , ed incasUato della bella 
semplicità di Euripide , sul modello dei 
Gi'eci Jbrmò la sua Alceste. Assicuratosi 
C0SI il credito pressa Vumi^ersale dei Dot^ 
ti.y senza che pure un gio9W> si riposasse 
dctgli amati suoi studj , scrisse molte e sha- 
rie opere sì in pinosa che m uer sacche tutte 
essendo alle stampe , soi^erehio sarebbe qui 
il rammentare. Non e da tacersi però ^chù 
s* accinse all' impegno di mietere nuot^e 
pcdr^f sul teatro ^ ideando alcune Trame* 
logedie e uarie Commedie, delle prime 
delle quali pm^ altro non si ha che l' Abele ^ 
iC sole sei ci restaao delle seconde. Frutto 
altresì della sua instancabile applicazione 
allo studio sono la versione dell' Eneide di 
f^irgilio , delVoperc di Sallustio , e di Te* 
renzioy e poiclib bene at^anzato in età cOfjr 
siraordin€urio impegno erasi dato alle Gre^ 
che Lettere , v^olgarizzò alcune cose di 
JS schilo ^ Sofocle^ Euripide e Aristofane. 
JUa tanti suoi lavori es^etterarie Jatiehe , 
se appagarono l' insaziabile ano spirito- 
debilitarono grandemente il suo corpo p. 
^sicché agli otto di Ottobre del 180 3* 
caduto in mortale infermità ^ dopo pochi 
giorni da lui passati con fermezza d* ani" 
mofra i pià aspri dolori ^ quest* Ingegno 
air abile degno di t^ii^ere assai più, Iuu^q 
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tempo per deeom delt Italia , fu da troppa 

sollecita merle rapito nell'anno ciiufuante'^ 
§imo quarto dell* età sua. 

Nel Tempio di Croce , deposito illu^ 
etre delle ceneri de* pili s^raudi Italiani fu 
sepolto il suo corpo j in mezzo a quelli di 
michelangiolo , e HéachiaueUi yedU Fidia 
dell' eth nostra scolpì ad esso la tomba ^ 
su cui non in ha Italiano j che visitandola^ 
mosso da ^eneratione monfi^ema d^amor dà . ' 
Patria ^ c ièm t^i paghi giusto tributo di 
iacrime^ 

I 
I 

m 
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FILIPPO* 



■ PEBSONAGGI. ■ ^ ^ 
Filippo» Pbri^» * 

'Isabella* Leonardo* 
Carlo. ConsidLieri. 
Goifiz* * Guardie^ 



Scznk, la Reggia in Madrid. 



ATTO PRIMO. 



Desio 9 timoif dubbia ed iniqua speme ^ 
Fuor dal mio petto ornai.*** Gooaorie infida 
Io dt Filippo y di f^ilippo il figlio. 
Oso amar 9 ìo?.m Ma chi 1 vede^ e uou Vuma t 
Ardito umano xxyv , nobil fierecM f 
Sublime ingegno ^ e in avyenenti spoglie 
BeUiasim' alma ; ah ! perchè lai li fero 
NAiora ^eilcie1o?..OÌ0iè! ckedieo? imprendo 
Così a strapparmi la sua dolce immago % 
|>a} cor proiòudo<? Oh) Sfì pplese mai 
Fosse tal fiamma ad umn vivente! Oh ! s'eg}i 
T?e sospettasse ! Mesta ugnar mi vede . . . 
Mesta 9 è j^ero, ma in un dal suo cospetto 
Fuggir mi ^eée ; esa die in bando h posta 
Da Ispana reggia ogni leliaia « In core 

4 



FILIPPO, 

Citi legger puommi ? Ah ! noi sapefts'io^ come 
Aliri non sai co^ì ingaimar poteasif 
Sfuggir così me slessA^ come allrui!%.. 

Misera me! solli<no a me non resta 
Altro che il piaolo; ed il pianto è delitto.*— 
Ma> riportare alle più interne stanze 
Vo'il tloldr mio ^ piìi Ubera. ..Che veggio? 
Carlo ? Ah 1 8Ì sfugga: ogni mio d^ttpo sguardo 
'i'radir potriami ; oh ciel ! sfuggasi • 

ScBiTA II.— C^rZo^ Isabella: 

C^r. Oh vista! 
Regina ^ e che ? tu pure a me t' involi ? . 
Sfuggi tu purè uno infelice oppresso? 

/.^a... Prence. Ca/'.NemIca la paterna corte 
Mi è tutta, il so; l'odio^ illivor, la vile 
E mal celala invidia ^ entro ogni volto 
Qual uiaravitì;lia fia se impressa io leggo^ 
lo 9 mal gi^dito al mio padre e signore? 
Ma tu y non usa incrudelir ; tu nata 
Sotto men duro cielo, e non per anche 
Corrotta il core infra quest'aure inique; 
6otto sì dolce maestoso aspetto 
Crederò che nemica anima hlberghi 
Tu di pieiade?/^a. il &ai,qual vita io traggaj^ 
]n queste soglie : di una corte austera 
Gli usi per me novelli, ancor di mente 
Tratto non mi hanno appien quel dolce primo 
Ainor dèi suol natio , che in noi può tanto 
So le tue pene, e i non merlati oUraiigi 

Che tu s^portìjeduolmeue,«.C/£enduole^ 



ATTO PRIMO. 3 ♦ 

OH gì^ja! Or ecco, ogni mìa cura asperge 
Di dolce oblio tal detto . E il dolor tuo 
Di'Tklo io pare ; e i miefi tormenti io spesso 
Lascio in disparte; e di tua dura sorte 
Piango; e voiTei»«,/'.Men dura sorte avronunijì 

• Spero, dal tempo: i mali miei non sono 
Da pareggiarsi a* tuoi; dolor si caldo 

Dunque uou n'abbi. C ln me pietà t'offende, ^ 
Quando la ma mi è vita? /la. In pregio hai 

( troppa 

Lamia nìetà.C.Troppo?ah! che dici?£ quale^ 
Qtial havvi affetto, cherpaiei^i^i, o vinca 
Quel dolce fremer di pietà, che ogni alto 
Cor prova in se? efae a vendicar gli oltraggi 
Val d'i fortuna ; e più nomar non lascia 

• Iti felici color, che al comun duolo 

• Forgon sollievo di comune pianto. ( cielo !••• 

fsa . Che parli? Io , sì, pietà di te... MaT. .oli 
Certo ^ madrigna io non ti son : se osassi 
Per l' innocente figlio al p^re irato 
Parlar, vedresti... C^r.E chi tan^^a!E s'anc<l 
Pur tu l'osassi , a te sconviea$^P^ dura 
Necessità ! . • . d' ogni sventura aita 
Casfion se! tu, henchè innocente , solar 
Eppur , tu nulla a favor mio. . ij?a. Cagione 
Io delle angosce tue ? C^r. Si : le mie angosce 
. Principio ban tutte dal funesto giorno. 
Che sposa in un data mi l'osti, e tolta, (po 
/^tf .Deh! che rimémbri? ..Passeggieratrop- 
Fu quella speme. C ln me cogli affluì crebkr 
Parte miglior di me : nudriala il padre; v \ 

Quel padri si , cui ^piacque romper poseia * 
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Nodi soleauL . . /• E che ? . . . C.SadcUio^ e figUd^ 
Di assolalo signor f sofferti f tacqui , 

Pian«il, ma In core 3 al mio voler fu legge 
U suo volere : el ti fu sposo : e quanto 
Io del tacer ^ dell' obbedir » fremessi f 
Chri può saper, com' io ? Di tal virludc 
virlude era 9 e più che umauo sforzo) 
Altero in cor mett giva^ e tritio a un tempo* 
Innanzi agli occhi ogni dover mio foravo 
Stavami sempre ; e s' io , pur del pensiero f 
Fossi reo^ sallo il mvAf che tutti Tede 

I più interni pensieri . In pianto i giorni^ 
Le lunghe notti in pianto io trapassava^ 
Che prò? Podio di ine nel cor del padre , 
Quanto il dolore entro al mio cor, crescea. 

IsaXàodÌQ non cape in cor di padre,il credit 
Mii il sospetto bensì • auUca turba f 
Che t*odia, e del tuo spregio pia si adira 
Quanto più il merla f entro al paterno sena 
Forse versò il sospetto ... Cor. Ah! in non «ai p. 
Qual padre io iu'abbia:e voglia il ciel^che scm- 
Lo ignori tnl^gU avvolgimenti infanti (pMt 
D* empia corte non sai j nè dritto onore 
Creder li può, non che pensarli. Crudo, 
Più d*ogni crudo che dintorno egli, abbia t ^ , 
Filippo è qiteì che m^odta ; e^jli dà nornut ';.* * 
Alla servii sua turba; ei d' esser padre. 
Se pare il sa, ai adira. Io d* esser figlio 
Già non oblìo perciò ;:mvse obliarlo ^ 
Un di potessi, ed allentare il freno 
Ai repressi fan^nli ; ei non mi udrcdib^ 
iXil^r, no mai^ ne dei rapiti onorig 
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della offesa lama ^ e non del 4UO 
Snalurato inalidito odio paterno ; 
D'altro maggior mio daniio io mi dorrei,,. 
Tutto ei mi ha tolto il d'i , che te ni tolse» 

I. Prailci*^h'ei padre e signor rammenti 
Si poco?... C^r. Ah ! scusa involontario sfogo 
Di un cor ripteao troppo : intera aprirti 
L'alma {^la d'or^mai noi polea.« .i. I9è apvirlsi 
Tu mal dovevi ame; nèudir... C. T' aiTestaj 
Dell ! se del mio dolore udko hai parte , 
Odilo tutto . A dir tiift ^fbrta.»/f>a. Ah 1 taci;. 
Lasciami. C- Ahi lassollo tacerò^ma oh quanto 
A dir mi resta I Ultima $pem^ . /. £ quale 
Speme haidie in^ie non siawKUò^O.fllpemc^.. 
Che tunpiujQ m' odj. Isa.^ Odiarli il«ggio , e 

(iMai,.,. 

Se amarmi ardisci.C*Odiahii dunque^hnansi « - 

Al tuo consorte accusami tu stessa.,*. . ' . % 
Isa. Io proferire innanzi al re il tua nome? / 
Car. Sì reo m'hai ttt?iw« Sei reo tn solo? ^. 
» r ( C^f, hi core 

Dunquj^pì pme Jjj^* • ^'^^ cliss'io ?..^ 
' ' (Me lassa 

^ O tr^'po io dissi , o tu intendesti troppo. , ^ 
Pensa . dèh ! chi son io ; pensa chi sei. 
V ii^ del re meniaìno ; io ^ se ti ateolto ; 

Tn,se prosiegui. C.Ahise in tuo cot tu ardessi, 
é0i|i'àrdo e mi struggo io3seadaUriin hr^pcijlVL 
Ben mHle volte il dì T amato oggéttò ^ 

TuTiniirassi : ah ! lieve error diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene j 

^ ^K^abraUBL^r gli occhi ; e desiar taifcAu ^ 
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9 FILIPPO. 

Qual io mi £05 di pochi accenti mi Lreve 
Sfogo innocente alP aflannato core . 

Ì5a.Siug<jiini, dell ! .. Queste fateli soglie^ 
Fin ch'io respiro, anco abbandona j e Jia 
Per poco. . . C^t\ Oh ciclo! E al genitor «ot- 
Poirei COSI ? Fallo novct mi fora (trarmi 
La mal tentata lnga : e assai già falli 
Mi appone il padre . Il solo , ond' io son reo , 
Noi sa. /.Noi sapess' io ! C. Se in ciò t'offesi, 
Ne avrai vendetta , e tobto . In qneste soglie 
Lasciami : a morte se il ditol non mi tragge , 
17 odio, il rancor mi vi trarrà del padre, 
Che ha in se qiuratj* entro al suo cuor di san- 
nmio morire. liv<luesta otribil reggia, ( gue 
Pur cara a me poiché ti alberila, ahlsoilri. 
Che r alma io spiài a te d' appresso . . . 

( Isa* Ah vista | 
Finche qui stai , per te pur troppo io tremo. 
Presaga in cor del tristo tuo destino 
Una voce mi suona ... — Odi ; la prima , 
E in un di amor T ultima prova è questa, 
Ch*iotichieg^,Mo,se m'ami i al crudo padre 
Sottratti. C.Òh donna!...teirè impossifcil cosa. 

'/.9a Sfuggi me dunque, or più di pria.Oeh| 
Mia fama mta it a ^ e serba i n un la tua. (serba 
Scolpati , SI , delle mentite colpe , 
Onde ti accusa invida rabbia : vivi. 
Io tei comando^ vivi. Illesa resti 
tia inia virtù con me : teco i pensieri , 
Teco il mio core, e l'alma mia, mal grado 
Di me, sian teco: ma de' passi miei 
Perdi la traccia ; e fa, eh' io più non t^odfl^ 
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Mal più. Del fallo è testi mon fuiora * ^ * 
Soltanto il ciel } si a$eoiida ai mondo ititero; ^ 
A noi si asconda : e dal tuo cor ne svelli , 
Fin da radice il sovvenir^ • . .se il puoi* * 
Ca9\ Pià non mi udrai? mai più? • ^ 

Scena III. — Carlo. 

C^/ . — Me lasso ! OTi giorno J . ; 
Cesi mi lascia ? • • • Oh barbara mia sorte V 
Feìme io sono, e m^iero^ in un punto..^ 

ScEHA IV. — Carlo , Perez. 

P.Su Torrae lue,signor.Ma, oh ciel! tin Lato 
Donde sei tanto ? oh ! che mai iìa ? sei quasi 
Fuor di té stesso • . . Ah i parla ; al dolor tuo 

Mi avrai compagno. --- Ma, tu taci ? Al fianco 
Mon ti crebb'io da' tuoi più teneri anni? 
Amico ogiior non mi nomasti ?«..Car« Ed oiÌ 

In questa reg^^ia proferir tal nome ? 
Pfome ognor dalle corti empie proscritto^ 
^ench* ei spesso vi s' oda. A te funesta^ 
A me non util^ fora ornai tua fede. 
Cedi 9 cedi al torrente ; e tu parseguì 
La mobil tufba ; e air idolo sovrano 
Porgi con essa utili incensi , e voti. 

Per. Deh! no^cosi non mi avvilir:me scevra 
Dalla fallace turba : io • . • Ma che vate 

Giurar qui fc ? qui , dove oqni noni la c^iura|^ 
E la tradisce ogni uomo. H cor ^ la mano 

Poni a più certa prova. Or di' } qual debb^; 
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Per te affrontar periglio? ov'è il nemicp 
Ohe più tt offende ? parla. Car. Altro oemiM 
Non no, che il pudie jcho onorar di un lanto 
JNome i suoi vili or non vogi'ioi oè il deggio. 
flllenaìcal padre ^ agli altri spreiio oppongo. 
Per.Majnon sa il vero il rernon giusto sdee^no 
Contro a te quindi in lui si accenck ^ e ad arie 
Altri vel desta. In allo suono » io primo^ 

Io gliel dirò per te... Car\ Perez, che parli? 
Più che non credi , il re sa il ver j lo abhorre 
Più ch^ei noi M : né in i)|io fasore egli Mb^ 

Voce nessuna... Per. Ah] di natura è forza, 
Cb'ei l'oda. Car. Chiuso iuaccessibil core 
Di ferro egli ha. Le mie difese lascia 
Alla innocenza; al ciel , che pur talvolta ' 
Degoarla suol di alcun benigno sguardo. 
Intercessor ^ s^io iwsi teo^ te solo 
Non sdegnerei : qual di amistade prova 
Darti maggior poss'io? Pe/*. Del tuo destina 

?ì sia qua! vuoisi) entrar deb I fammi a parte; 
ani' io chieggo, e non più : qual altro lesia 
Illustre incarco in così orribil reggia? 

C. Ma il mio dfestin>(qual ch'egli si a) noi sai p 
Ch' esser non può mai lieto? P. Amico tuo, 
Hoiì di ventura, io sono Ab! s'è pur vero^ 
Che il dtinl dìTiso sefpii ^ àvrarcompagno 
Inseparabil me d'ogni tuo pianto. ( serro; 

Car. Duol^che a morir mi mena, in corrin* 
Alto dolor , che pu» mi è caro . Abi lasso! 
Che non tei posso io dire?. ..Ah no^non cerco^ 
Ne v' ba di te più^ generoso amico : 
K darli pò» di ajoptistà vera un peguo^ 
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ATTO raanfr* 9 

Ooir aprirti il mio core^oh ciel ! noi polio* 
Or ra ; di tanta f e A mal posta fede ^ 

Che ne trarresti ? Io non la merlo : ancora 
Tel ridico , mi lascia • Atroce tallo 
Nan mì 9 eh* è il serhar £ede ad nom^ ea^eH'ba 
Odio il «uo re? Per, Ma, tu non «ai , qnal sia 
Gloria f a dispetto d' qgiii re ^ i I serbarla • 
Beo mi Unafiggi , ma non emgi il core 

Col dubitai di me Tu denti o al petto 
Mortai dolor , cbe non puoi dirmi ^ ascoadi ? 
Saper nel vo*. Ma s'io ti ehieggio ^ e hram% 
Cile a morir teco il tuo dolor mi trags^a, 
Duramente negarmelo potresti? ( inl'austa 
Cor Un il vooi, tu dnnqne? Ecco mia destra]^ 
Pegno a te dono di amistade infausta. 
Te compiango} -ma ornai del mio destino 



■ 


1 







M'è di sì lavo amico—- Oh quanto io soao^ 
Qnanto infelice io men-di te^ Filippo ! 
Tu 9 di pietà pSià che d' invidia degno , 
Tra pompe vane e adutazioo mendace^ 
Santa amistà non conoseesti mai. 
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Scavi V^iuk.^FiUppo , Gomec^ 

JFiL Gomea f qual cosa sovra ogai altra al 
lu pregio hai Ut? G. La gi alia Vnm* ^ond0 
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FiL Qual mezzo 
Stìnii a serbarla ? ..mGom. Il messo f onci' io 

( la oltefMii; 

Obbedirti , e tacermi . FU. Oggi tu dunque 
Far r uno e Salirò dei. Gom. Movellq incareo 
JHon m*è:sai^chMo.../<V/.Ttt fosti, il finora 
Il più ledei ira i fidi miei : ma io questo 
Giorno^in cui volgo un gran pensiero in mente^ 
Forse affidarli si lApor tante e nuova 
Cura dovrò j che il tuo dover mi piacque 
In brevi detti or rammentarli pria. 

G.Meglio dunque potraioimiil granFilippo 
Conoscer oggi . FiL A te per or fia lieve 
Ciò eh' io V impungo ; ed a le sol fia lieve f 
I^ou ad altr* uom giammai ^—Vien-ta regina 
Qui fra momenti ; e favallare al lungo 
Mi udrai con essa : ogni più picciol molo 
]$el di lei volto osseWa inlanlo, e nota : 
Afiiggi in lei l'indagator tuo sguardo ; 
Quello^ per ctu nel più segreto petto 
Del tuo re spesso anco i voler più asoott 
Legger sapesti ^ e tacendo eseguiili 

ScBHA IL'^FilippO, Isaòella , Gomez. 

I. Signor^io vengo ai cenni tuoi./^'.tlegi na ^ 
Alta cagion vuol di* io li appelli. Isa. Oh ! * 

( quale ?..• 

Fil.To»io la ndrai.— Da te ^rar poss*io?«« 
Ma , qual v*ha dubbio? imparzìal consiglio 
Chi più di te potria sincero darmi ? 

. X 10|Cons]'gliarli ?..«/^« : più il parer Uto^ 
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Prejpo cbe ogni aliro : e se fioor le curè 
Noti dividevi del mio imperio meco^ 
Ne al poco amor del tuo censorie il dei 
Ascriver tu ; nè al diffìdar tampoco 
Del re tu il dei : solo ai pena ter di alato ^ 
Gravi al tuo sesso troppo , ognor sottrarti 
Io volli appieno. Ma^ per mia sveniurat 
Gimfiloè il giorno y in coi veggo insorger caio 
Ove Iraniniista alla ragion di stato 
La rag^ion del mio sangue anco è pur lanU^ 
Che lu il mio primo eonsiglier sei latta.— « 
Ma udir da te , pria di parlar^ mi giova^ 
3e più tremendo ^ venevabil y sacro 
Di padre il nome ^ o qn^ di re, tn stimi. 
I^a. Del par son sacri 3 e chi noi ?... 

^ {FU. Tal,iorse, 

Tal 9 che saper più eh' altri sei dovrebbe.~« 
Ma, dimmi inoltre, anzi che il fatto io narri^ 
E dimmi il ver : Carlo il mio figlioy«.rami?«. 
^ OPodj to?*../...Signor../<!cBen già t'intendo* 
Se del tuo cor gli alletti , e non le voci 
V Di tua viriude ascolti , a lai tu semi (prence»» 
D* esser. «.madrigna. /.Ah ! no; t'inganni: il 
Fil.Tì è caro dunque: in te virtude aduac^ue 
Cotanta hai tn^ che di Filippo sposa ^ 
Pur di Filippo il figlio ami d'amore . . . 
Katerno./^a...A miei pensìer tu sol sei normn 
Tu r ami,. .0 il credo almeno;.^ in similguisa 
Anch'io.. r amo. Poi ch'entro il tuo ben nato 
Gran cor non cape il madrigual talento, 
I^è il cieco amor senti di m*dre | io voglio 
Giudice te del mio figliuol.-Xsa. Gh' io ? • 
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CFiL «P odi.-^ 

Carlo ogni mi» tprai^ unico oggetto 
Molti anni fu } ^ria che^ ritorto il piede 
Dal tentier di vit iude y ogni alta mia - 
Speme ei tradiBse • Oh ! quante ?olte io poscia 
Paterne scuse ai replicati falli 
Del miil docile figlio iù me cercava I 

Ma già il suo ardire temerario insano 
Giunge oggi al sommo; e violenti mwzi 
Vaar pur troppo ora degg'ìo. Delitto 
Colai di aggiange al suoi delitti tanti; 
Tale, appo cui tu tt* altro è nulla ; lalci (mi^ 
Ch'ogni miodir witn manco «Okrngg io ei uim* - 

Che par non ha ; tal , che da un figlio il padre * 
Mai non l'attende; tal^ che ngli occhi miei 
Giìi non più figlio il fa • • • Ma cime ? In 8Usa% 
Pria di saperlo fremi ? . . . Odilo, e fremi 
Ben altramente poi • Già più d' un lustro^ , 
DelT oceàn Ik sul sepolto Udo f 
Povero stuolo, in p^iludosa terra, 
Sai che far fronte al mio poter si attenta • 
A Dio non men ^ che al proprio re , rubelli^ . 
Fan delPuna perfìdia all'altra schermo. 
Sai quant' oro e sudore e sangue iudat na 
A questo impero ornai taf guerra costi ^ 
Quindi , perder dovessi e trono e vita , 
jNon baldanzosa 9 ne impunita ir mai 
lo lascierò deHuo delitto atroce 
Quella vii gente . Al ciel vittima giuro 
Immolar Tempia schiatta: e a lor ben forSA 
Sarà il morii* 9 poiché obbedir non sanilo.*^ 
Oi , ^^i a me il crederk ? che a sà feroci 
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Nemici feBi y il proprio figUo*» it boLo 
Mio figlio 5 ahi lasse ! aggiunger deggla..« 

J. 11 prence?. ..F.lì preuce^fiirraolti intercetti 
E segni! messaggi^ e aperie altere ( fogH| 
Sediziose voci sue , pur troppo ! 
Certo men fanno . Ah ! pei: te stessa ilpensaj 
Di re tradito^ e d* iofelioe padre 9 
Qaal sia lo stato ; e a si colpe voi figlio 
Qiial sorte a giusto dritto- ornai si aspetta^ 
Per me ita il di\/M^.Misera mef Vaoi»di4<l 
Del tuo figlio il destino?... FiL Arbitra ornai 
Tuy sì ne sei } uè il re temer nò il padre 
Dei lusingar : prenuA^ia^/. Alttó non iemOf 
Che di otfeuJere il giusto . Innanzi al trono 
Spesso indistinti e 1' innocente e il reo.., 
FiL Ma 9. dubitar di qnaoilo il re ti afferma 

Puoi lùi? Chi più di me non reo lo brama? 
Deh 9 pur mentisser le inalidite accuse ! 
/.Già €4^nvi«io l'bai du«|ue?«^./^. Ab tchi'l 

^ ( potrebbe 

Convincer mai ? Fero^ superbo ^ei sdegna^ 
Non che ragioni ^ anco pretesti opporre 
A chiare prove. A lui parlar non volli 
Di questo suo novella tradioLenio f 
Se pria temprato alquanto in cor lo idegadi , 
Dal bollor primo io non avea : ma fredda 
Hagiou di stato 9 perchè taccia Pira i 
In ii$e non tace • • .Qh diel ima voce aneb*^od^ 

Di padre in i]pie.../.9a. Dehitu l'ascolta: è voce 
Cui null^aggaagli^Jili forseè A^sai men reoj^ 
Ansi impossibil par^Ae in questo il sia: 

Mit, %iè^\ i^h'^i m^A^.m^li^^^^^ 
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IntereMw farsi. pel figlio al padre ^ 

Chi pili del figlio il può ? Se altero c^Vi «na 
Talor eoa gente al ver uon sempre amica ^ 
Teco ei per èerlo aUier non fia : la scHiudi 
A lui 1* orecchio , e il cor disserra ai dolci 
Palerai afleiti . A le non mai tu il chiami^ 
E non mai gli favelli. Ei ^ pieno sempre 

Di misift tema , a te si appressa ; e in daio 
Fatai silea^ìo il diffidar si accresce ^ 
E r amor scema • La virtù sua priaia 

Ridesta iu lui, se puro h in lui sopita ; 
Ch'esser uon puote^ iuchi t'è iigUo^ estinta: 
Nè altroì fidar le paterne tue care . 
Di padre a lui mostra TaspcLto, e agli altri 
Serba di re la maestà severa • 
Che non si ottien con isfenerosi modi 
Da generoso core ? Ei d'alcun lallo 
Reo li par ? (chi non erra ? ) ailor tu solo 
L'ira tua giusta a lui solo dimostra • 
Dolce è V ira (V un padre; eppur qual fi^^lio 
può aoa tremarne ? Uu sol tuo delio, un detto 
Di vero padre ^ in suo gran cor più debba 
Desiar rimorsi , e men rancor lasciarvi. 
Che cento altrui , malignamente ad arte 
Aapvi oltraggiosi. Oda tua reggia intera f 
Ch'ami ed apprezzi il figlio ino; che degno 
Di biasmoy e in un di scusa ^ il giovanile 
Suo ardir tu stimi ; e udrai repente allora 
La reggia inturno risuonar sue laudi. 
Dal cor ti svelli il sospettar non tuo: 
Basso lerror di tradimdnto in lame, 
A te; che m^rti esse^* tradito ^ il lancia ^ 
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/^i7... Opra tua degna^ e di te sola^ è q[ae6ta} 
Il far che ascolti di natura il grido 

Un COI paterno: ah! noi fan gli altri. Oh trista 
Sorte dei re l dei proprio cor gli aii'etti^ - 
Non cbe seguir ^ uè pur spiegar ^ ne lice. 
Spiegar? che dico ? ne accennar : tacerli^ 
Dissimularli , le più volte è l'orza*— 
Ma vien poi tempo, che diam Iwo ri varco 
Libero, intero — Assai, più che noi pensi, 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi Ah! quasi 
Innocente ei mi par , poiché innocente 
Credi tu il prence.— £i tosto^ o Gomez venga* 



ScMJi in.-— Filippo^ Isabella. 

jFéOr vedrai,chHo so padre anco mostrarmi} 

Più che a lui mi dorn'a, se un di dovessi 
In maestà di oiieso re mostrarmi* (piede 
Isa^ Ben tei credo« Ma ei vien: soffrì^ che il 
Altrove io porti. jPt/.Anzijrimanì. /^a. Esporti 
• Osava il pensier mio , perchè il volevi i 
A che rimango ornai? testimon vano 
Tra il figlio e il padre una madrigna fora... 

JPiL Vano? ah! t'inganni^ testimon mi sei 
Qui necessario » Hai di madrigna il neme 
Soltanto ; e il nome , anche obliare il puoi.— 
Oli fia grato il tuo aspetto . Eccolo : ei sappiaj^ 
Cbe ti lai ta mallevador dell' alta 
3ua virtù j della dell' amor &uo»^ 



(l6 VI14PPO. * 

ScftJHÀ tv .^Filippo^UaòellufCai^tOfGomez. 

Fil. Prence , ti apprcsM* Or di' quando fia il 

In cui del dolce nome di figliuolo (^iorno^ 
Io ti po6M appallare ? In ma vedresti 
(Deh ta il volessi ? ) ogoor confusi i nomi 
E di padre e di re ; ma perche almeno , 
Da che il padre non ami^ il re non tami ? 
Citr^ Signor j nuova m' è sempre^ ancor oh' io 
Udita spesso, la mortai rampogna, (l'abbia 
Nuovo così non m* è il tacer j che s' io 
Reo pur ti appaio , al certo io reo mi sooo« 
Vero è) che in cor non già rimorso iosento^ 
Ma duol profondo , die tu reo mi estimi • 
Deh ! potess* io cosi di mie sventure ^ 

se a te piace più , de* falli miei , 
Saper la cagion vera! /^/i. Amor, •••che poco 
Hai per la patria tua^ nulla pel padre $ 
E il troppo udir lusingatori astuti ; ... 
Non cercar de' tuoi falli altra cagione « 

Cor. Piacemialmen^cbeanatumlperreMn 
Indole ascritLo in me non V abbi . Io dunqM 
Far posso ancora del passato ammenda : 
Patria appren4kr cos^è; come dia s'ami$ 
E quanto amare io deggia n n padre j e il mezzo 
Con cui sbandir gli adgiator > che tanti 

iusidian pia , quanto hai di me più possa* 
Fil. Giovin tu sei : nel cor, negli atti^ in volto 
Ben ti si le^e ^ ch^ di te presumi 
Oltre al dover non poco « In te degli anni 
Colpa il terrei ^ ma, col venir degli anni , 

Scemare io'l lenno^ anzi che accrescer^ y^mj^o. 
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li'crrór Ilio d* og^^I, un glovanll trascorso 
lo'l noiHjerò, benché attempata mostri 
Malizia forse ... Car. £rror ! ... ma qiiale ? 

(F//. E i! chiedi? 
Or noi sai tu, che i tuoi pensier pur auco ^ 
Mon che l'opre tue incaute^ i tuoi pensieri ^ 
E i più nascosi , io so?— Regina , il vedi ; 
Non Tesser 9 no, ma il non sentirsi ei reo,- 
Fia il peggiò In lui.C. Padre,ma tramtati al fine 
Di dubbio; or che fec*io?/^//. Delitti hai tanti, 
eh' or tu non sai di quale io parli Ascolta— 
Là dove più sediziosa bolle * 
Empia d'error fncina, ivi non hai 
Pratiche tu segrete ?• Entro mia r^gia,.,. • 
Furtivamente, ^. anzi che il di sorgesie , 
All'orator <Ìei Batavì ribelli 
Lunga ucliertza, e rea, non desti forse? 
A quei malvagio , che , se ai détti eredi , 
Viene a mercè; ma in cor , perfidia arreca^ 
E d'impunito tradimento speme. 

Car. Padre, e fia che a delitto in mesi ascrìva 
Ogni mia menotn'opra? E ver, che a lungo 
Airorator parlai j compiansi, è vero, 
Seco di que' tuoi sudditi il destino ; 
E dò ardirei pnì* ferie a te davanli : 
Né forse dal compiangerli tu stesso 
Lunge saresti, ove a te noto appieno 
Fosse il ferreo règfaal* , per cui tanti anni 
Gemono oppressi da ministri erudii * 
Superbi ^ avari , timidi , inesperti , 
Ed impuniti . In cor pietàde io sento 
De' lor mali j noi niego ; e tu, lr or resti ' • 

Tom. 1, B 
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Ch'io^ di Filippo figlio, alma volgiire 

Avessii o cruda ^ o vile ? In me la speme 

I)i riaprirli alla pieude il core , 

Col dirti intero il ver, forse OÉ?gi troppo , 

Ardila fu: ma come offendo io 'l padre^ . 

Mei reputarlo di pietà capace? 

Se del rettor del cielo imma^^in vera 

In terra sci^ che ti pareggia ad esso^ 

Se non è la pietà?— -Ma pur s*io reo 

In ciò ti appaio , o sonr* , arbitro sei 

Bel mio gasligo. Altro da le non chieggo^ 

Che di non e^ser tradiior nomato • 

FU. • . . Nobil fierezza ogni tuo dello spira,. 
Ma del tuo le mal penetrar puoi Talte 
.Bacioni tu, uè il dei. Nel giovin petto 
Quindi frenar quel tuo bollor l'è d' ao^o^ 
E quella audace impaziente brama 
Di , non richiesto ^ consigliar ; di esporre ^ 
Quasi gran senno , il pensier ino. Se il mondo 
\eder ti drbbe, e venerarti un giorno 
Sovra il maggior di guanti ha seggi Europa^ 
Ad esser canto apprendi. Ora in te piace 
Quella baldanza 9 onde irarresti allora 
Biasmo non lieve . Ornai ^ ben parnii^ è tempo 
Di cangiar stile.—ln me pietà cercasti ^ 
E pietà irovi j ma di le : non lutti 
De^ni ne son } dell' opre mie me solo 
G indice la5cia«~A favor tuo parlommi^ 
Or diau/. alungo ^ e non parlommi indarno^ 
La Uegina; te degno ancor cred*ella 
Del mio non men ^ che del suo amoie.*. A lei 
l^iu ^he a ttiuj deyi il mio perdono^ * • alei 
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Sperar 'frattanto og^l in p0ì mi i^ova. 

Che tu saprai me5ìfliu stimare ^ e meglio 
Meritai' la uùa grazia <— Or vedi^ a dqnna ^ 
Cbe a le mi arreudo ; e che da le ue imparo* 
JNoa cbe a scusare « a ben amar mio figlio . 
Isa.... m^uot.... Sii. Tei deg^io, ed a te 

(sola iol deggio 
Per te il mio sdegna oggi ho represso . e in suo- 
JDolce di padre^ho il mio fi^buol garrito. (no 
PurchMo pentir mai oon men debba!— «Oligli 0| 
A non tradir sua speme, a vie più sempre 
Grato a lei iiarti pessa.— tu^ regina» ' ' 
Perché più ognor di bene ia megli<^ei vada. 
Più spt^bso il vedi... e a lui lavelia...e il guida.- 
£ tu , la udrai, sen4a siaggiiia>'--4o'l voglio. 

C^'- Oh quanto ti nomeof perdoa mi èdui*oi 
Ma 5 se accettarlo pur dal padre or debito, 
£ tu per me , dooua y otlQuerlò , ah 1 voglia 
Il mio de6iia(ch'è il soi mio tallo; a tale 
Vcrgogua più non mi far scender mai, 

FiL Non di ottenerlo, abbi miglior vergogna 
Di merlar tn dal geniior perdono. 
Ma basti ornai : va; del mio dir la senno.— 
Kiedi , o regina ^ alle tue stanze intanto 
Me rivedrai colà fra bi^eve : or deggio 
Dar pochi istanti ad altre cure grayi. 



ScevA V,— -Filippo , Gojm*. 

jPiW Vdi»ti? G. UdU. /s*. Vedesti? G. lovMi. 

• - Oh sabbili 
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DaDqueilaoipetio?«« ^••«.E ornai wtomà^^ 

{FU. E inulto 

f Uippo è ancor ? Gom. Pensa 



ATTO TERZO. 

ScBHÀ Vì^iìHK.— Carlo ^ Isaheìlup 

Car. Sciisa^ deh! scusaT ardir mio novello. 
S* io richieder ti l'ea breve .udiensa 
I>aUa ttia Elvira in ora tarda a stnana i 
Alla camion mi vi slringea Isa, Che vuoi?... 
Ferehè a me non mi lasci? a che pià lormi^ 
Ia pace cfa^ io non ho ; . . Pei^hè Venn' io ? 

Ccii\ Deh! non sdegnarti or or ti lascio; ahi 
Tilascio, e torno alFasato mio piatito. (sorte! 
Odimi* Or dianzi ^1 geniCoV tu alrdisli , 
Qui favellare a favor mio : Cfian fallo 
Tu festt ; a dirtel vengo j e al cieideh piaccia^ 
Ch'io sol n'abbia la |>enal Bi di severa 
Pietà fea pompa; ed il perdou mi dava^ 
Peg^o ia Ini sempre di più atroce 8de|tno« 
Grave oltraggio al tiranno è un cor pietoso t 
Ottima tu , uon tei pensavi allora ; 
A rimembrartel vengo: a dirti a un ten^o^ 
Che in lui foriera è 'd^ ogni mal pietade. 
Terror, che iu me mai non conobbi io prima> 
Dacfueiristante il cor m'invase: oh cielo! » • ^ 
Jiolk so : nnovo linguaggio ei isà tenea j ^ 
Ittoittiava aCieito insolitOt Deh ! miai » 
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Mai più di me non gli parlare. Isa, Eipriino 
Menzion (e^ di te} qu^^i a r^poau^ 
Ei mi sforzavn : rnsip placarai appieno 

Parve a* miei delti il suo f urore. E or dianzi 

^UfkT ^hf ^fSPWUto f%¥«li^to ei l' el^kr ^ 
Teneramente di paterno amore 

Pianse, e iaudotti in iaccia mia. Ti è padre ^ 
Ti è padre in somma: e fia gìanoonai ch'io 

Ch* uimo figlioj il ge^itor naii V ami ? (eredat 

L'ira ti accieca ; un odio in lui supponi ^ 
Che allignar non vi può • Cagioi^ son io ^ 
Misera me t cb^ tu non fami. Car. Oh ctonnà! 

Wal ci conosci entrambi : è ver eh* io fremo^ 

Ma poic 9 ìk'94iQ^ 'myi4f> mh di wi bene» 
eh' ei'mi ha I0H05 9 noi merta, e il pregio rav<^ 
Ko , njun ae ^em^q. Ah , fowi tu felice ! 
Mé^n mi dori:^i. Jka. Yadi : ai bm/eot^ tiaail 

Torni malgrado, tuo , Prence , ti lascio. 

Vivi sicuro Qm^ij ch'ogni tmo d^iiQf 
O&nk mUf cen»P io peaeri^ hen prìai • 

Che di te m'oda farellar Filippo, (dre* 
X^QVa ajiQh*Ì0i«.]pa più il%lÌ0.aaMÌ> che ilpa^t 

€Utr. Oh noliil cord In diffidar mal* dulia ^ 

Qye dei tr^tu? « . Ma» chi viea?. * • • * 

ScEKÀ HI. — Gomez . Carlo. 

Car. Che vuoi? 
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Deh! prence, inlanlo entrarmi lascia a parte . 

Della giusta letizia , onde ti colma 

La raoquiatata aliin f^raaia del padre» 

Per quanto io vaplio appresso lui , ti accerta^ 

f er te sempre parlai j più ancor mu presto. 

<l?am.Superbo mollo;». ina;più inoauloanai* ' 

Scena V. — Filippo , Leonardo ^ Perez ^ 
Gomez ^ Cofisi^Ueri , Guas die. 

FU. Nessunoyolàqui il* inoltrarsi ardisca.*-* 
Pochi y ma giusti e fidi , oggi vi aduno 
A insollLo consiglio . . Ognun mi ascolli,— 
Ma , quale orror pria di parlar m ingombra ( 
Qual gel mi scorre entro ogni venali! pianta 
Mi sta sul ciglio , e la debìl mia voce 
Qtiftsi del core i sensi esprimer nìeghÌ9(debbo? 
Tremula ondeggia* . . Eil debbo io pur? si, il 
La patria il vuol, non io.— Chi 1 credeiia? 
Accusatore oggi fra voi mi seggo ; 
Gìodice no , cn* esser noi posso : e ^ ov* io 
Accusalor di colai reo non lossi , 
Qual di voi lo ardirla? Già tremer veggio^ 
Giii inorridir ciascun < .Xhe ila poi quanta 
Di Carlo il nome profferii mi udrete ? 
£eo. L'unico figlio tuo? Per.Diche mai reo?.,^ 
jPi7.Da un Tiglio ingrato a mela pace è tolta^ 
Quella 9 che in sen di sua famis^lia }^ode 

Ciascun di foi^pù asM|;i|^ me 1^ ^ 
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Clemenza invauo adoprai seco, invano 
Dolce rigore , ed a vicenda caldi 
Spi*ooi a virtù: gordo a^lt esempi e a! preghi^ 
E vie più sordo alle minacce, ali* uno 
Tj* altro delitto^ e a' rei delitti aggiugne 
Li* insano ardir; ch'oggi ei giunge al colmo 
D* ogni più fero eccesso. Ogji , hi , mentre 
r^on dubbie prove a lui novelle io dava 
Di mia troppa dolcezza ^ og^i ei mi daya 
D' inaudita empietà T ultime prove. 
Appena T astro apjportator del giorno ^ 
Lncido testimon cr ogni opra mia ^ 
Gli altri miei regni a rischiarar sen giva. 
Che già coir ombre della notte , amiche 
Ai traditor , sorgea nel cor di Carlo 
Altro orribil pensiero. A lar vendetta 
Dei perdonati falli ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacito. La destra 
D'un parricida acciaro armarsi egli osa. 
A me da tergo ei già si appressa. 11 icrro 
Già inalza; entro al paterno inerme fianco 
Già quasi il vibra . . Ecco , da opposta parte 
Ina spetta lamente uscirne un grido* 
ce Bada 9 Filippo, bada, n Era Rodrigo 
Che a me venia. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo , che lambendo striscia : 
Volgo addietro lo sguardo; al pié mi veggo 
Nudo un ferro ; nell* ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il fi!?lio,— 
Tntlo narrai. Se v' ha tra voi chi il possi^ 
D- altro fallo accusar j se v'ha chi vagli«k 

dt»wljf9^9 ^Qh% di^u^to^ ab ! parlj^ 
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«4 pLUHh . , 

ArdiUmente libero. V'iuftpiri i 
A tanto il cielo. Opra tremenda è quekta| 

Ben libraLela , o giudici : da voi 
Del figlio io chieggo^»., e in un dì me sentenza* 
Gom» Che ne domandi» o re? Tradir Filippo 
Tradir noi stessi, il putrem noi ? Ma in core 
Di un padre immerger potrem noi T acciaro? 
Deh! non ci trarre al fero passo.£eo|».ll giorno 
Può sorger forse, o rcj che udito il vero 
Troppo t' incresca^e a noi^cbe a te il dicemmo^ 
Farlo tn vogli increscer anco. Per. Il vero 
Nuocer non de* . Chiesto u*è il ver j si dica. 
J^iLQui non vi ascolta ilpadie^il re qui v'ode« 
Gom. Io parlerò dunque primiero; io primis 
L* ira di un padre atiVonterò ; che padre 
Tu sei pur sempre ; e nel severo ad arte ^ 
Turbato, più che minaccevol volto , 
Ben li si legge che se Carlo accusi^ 
Tu il iiglio assolvi : e, annoA erar del figlio. 
JNon Vuoi 5 nè sai , forse i delitti tuttt*-*^ 
Patti in voce proporre ai ribellanti 
Batavi ^ a Carlo un lieve error parea : 
Or ecco uu foglio a lui sottratto j iniquo 
Foglio, ^love ei patteggia in un la nostra 
Rovina e l'onta sua. Co* Franchi egli osi^ 
Tra]ttare ei , sì ^ cogli abomti Franchi : 
Qui di Navarra , Catalogna , e d' altre 
Bieche piovinci.e al trono ispano aggiunte > 
Dal valor de*no5lri avi 9 indi serba «o 
Da noi col sansone e siulor nostro 5 iuiame. - « 
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ATTO rwm. :ì5 

Frettalo figlio incontro al padire ^ andrà noe 

l*ai le SI grande di colanlo regno 
Dei Frauchi predace impunemente oppvesM 
Sara poi Taltr^ dal fallace figlio 
Dì iìiì re , il cui senno , il cui valor potrìa 
Regger sol y nonchepaite^ intero il. mondo. 
Ecco qual sorte à noi sovrasta.*-— Ah ! cari j 
E necessarj , e sacri , i giorni tuoi 
Ci sono 5 o re : ma necessaria ^ e sacra 
Mon meo la gloria dello ispano impero. 
Del re, del padre insidiai' la vita, 
Misfatto orrendo : ma il tradire a un tempo 
11 proprio onor , vender la patria ^ ( soCfri 
Ch'io '1 dica) orrendo è forse al pari. Il primo 
Puoi perdonar^ che spetta a, te: m^ V-alti'o?.* 
E perdonarlo anco tu puoi :~ma , dove 
Ac^giunto io'l veggo a si inauditi eccessi, 
Che pronunziare ai^troposs* io , che morie? 
PfO^. Morte I Ch^ ascolto ? FU. Oh del ! . . . 

Leon. Chi '1 crederehj)e|i 
Ch* io pur potessi 9k^i esecrati nomi 
Di parricida , traditor , ribelle , 
Aggi>angtTn* altri? E ne riman purUtUO^ 
Troppo csecrabil più ; tal ch'iiom non Vos» 
Profferir quasi./^.Ed è?Leon. Del giusto Ciclo 
Disprezza tor sacrilego mendace.— 
Ouniposfie;jite. Iddio, di me tao vil^e 
Ma fido servò espressamente or sciogli 
Tu la verace lingua. È giiji^nlo il giorno,, 

L' ora^ il momento è giunto, in cm d' sfììf 
I^oU^oreggiante tuo sguardo tremendo^. - 
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Utf PILIPPO. 

Me sorger fai, me difeiisor delTalta. 
Tua maeslade oi'tesa ì a me tu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ardire : 

Ardir pari alla causa.— -O della terra . 
Tu ve , pel labbro mio ciò die a Le dice 
Il Re dei re , pien di terrore» ascolta. 
Il prence , quegli , ch'io laiiL' empio estimo^ 
die nomar figlio del mio re non Toso; 
Il prence orridi spregi , onde non meno 
Che i ministri del cielo , il ciel si oltraggia. 
Dalla impura sua bocca ei mai nou' resta 
Di versar , mai. Le rie profane grida 
Per fino al tempio ardimentose innalza : 
Biasma il culto degli avi } applaudeal nuovo : 
£ , s' egli regna un dì » vedremo a terra 
I sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sacrilego pie quanto or d'incensi » 
E di voti onoriam-: vedrem . . • Che dico? 
Se tanto pur la fulminante spada 
Di Dio tardasse , io noi vedrò ; vedrallo 
Chi pria morir non ardirà. Non io 
Vedrò strappare il sacro vel, che al volgo 
Adombra il ver, ch'einon intende , e crede: 
Nè ii tribunal y che in terra raffigura 
La giustizia del cielo , e a noi più mite 
La rende poscia, andar vedrò sossopra. 
Come ei giurava; il tribunal^ che illesa ^ 
pura la fede, ad onta altrui, ci serba. 
Sperda il ciel V empio voto : invan lo speri 
li'iàii'ido inferno.— Al re sovrano innaisai^ 
Filippo, il c^nardo : onori , impero, vita, 

fl^tttto hai 4a lui jp l^lUà ei jpikf for • 9€ otlesa 
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ATTO TERZO* 2t7 

♦ _ 

Egli è j ti è figlio V offensore? in lui, 
In lai 5ta scritta la tatal sentenza : 
Leggila ; e ornai , non la ilkdugiar • . Ritorce * 
Le sue vendette, in chi le slnvba, il cielo. 

Per. Liberi sensi a rio serraggio in seno 
Lieve il trovar non è : libero sempre 
!Non è il pensier liberamente espresso, 
E talor anco la viltà si veste 
Di finta audacia— "Odimi , o re, vedrai 
Qual sia il libero dir : m'o<Iì , e ben altro 
Ardir vedrai.-^snpposto è il foglio ; e troppa 
Discordi son tra lor le accuse. O il prettce 
Di propria mano al parricidio infame 
Si appresta } e allor co' fiatavi ribnlli 
A che r inetto pattéggiar? dei Franchi 
A che i soccorsi ? a che con lor diviso 
11 paterno retaggio ? a che smembrato 
Il proprio recfno? — ^IMa, se pur piùtfttf^ 
Far con quesii empi mezzi a sè il desiinar 
Ei «pera , allora il parricidio orrendo 
Perchè tentai ? perchè cosi tentarlo? 
Imprender tanto , e rimanersi a i .ezzo; 
Vi»to, da che?— -6'ei lo lento in tal guisa ^ 
Più che colpeiol, forsennato io*l tengo, 
Ei sapea , che in diiesa dei re sempre 
fAoco odiandoli) a gara veglian quelli , 
Che da lor t^a^gon lustro , oro , e pos^anet. 
Tu il £glio hai V isto , che f uggiasi ? ah! forse 
Visto l'hai, fuorché con gli occhi altraif. 
Ei venga; ei s'oda; eisue ragion neaddacSk 
Ch' ei non t<ÌQ&idi^ i giorni, io'l giuro inlanlo.^ 

Sfffyrm il mio capo ^ gi«iro> ove fou h^kìi$ ^ 
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Su l'(m0rmio;diciu iièUre, nèlldifl^t 

Arbitri d*o^iii coba , ai Litri sono.— 
Or 9 che diro della empieUde ^ ood' o8A 
Pielà mentita 9 in saan di aanlo sdegno 9 
Incolparlo? Diiò. ..Che yal eh* io dica^ 
Che sotto un velo^ M^rofa^to ognoi-a^ 
Religion chiamato ^ hayvi tal gente 
Che rei dise<5ni nnimanla \ indi^ cu^artef 
Alla celeske la privata caliga 
Frammischiando 9 si i^t^enta eneo nastra 
Farla d' inganni orribili 9 e di sangue ? 

Chi ornai ?^I>irò ben ioycbe il prence» 
Giovine ognòr d' umano core e aki 
< Sensi mostrossi; all'avvenente aspetto 
Conformi sen^i ; e ^h^ 8|^erai)^a» ei dolct 
Cvescea del padre 9 dai piti tenf.ri anni x 
« E 3 tu il dicevi 9 9 tei, cireiJ^a d^cund^ 
lo '1 cre4o ancora: pei:ch* uom mai non Caoi^a* 
Di cotanta erapietade a un tratto al coIn^Q* 
Dirò^ che ai tanti replicali oltraggi 
Nuli* altro ei mai ch^ pazienM opfèae ^ 
Silenzio 9 ossequio, e pia:nLo fe ver, che Vlpi- 
Anco è delitto, spesso; havvi chi IfcaggtJ (auto 

Dairaltroji pianto 1*' ira ^ Ahi tu sei padre^ 
Non adirartene ma al suo pianger piangi} 
Cb'iù reo Bou è , ben infelice è moUo-— ^ 
Ma» se pi^r spille volte anche pià ireo (s^lo- 
Che ognun qui '1 grida , ei fosse ; a mo^te il 
Tfii9^\ condanjnar noi può,nèil debbe,un padre. 
BiL... Piejtade al fine innn di voi rin;pvO) 

E pietà seguo. Ah! padre io sono, e al irteli) 



^utto abbandono all' arbitra Énprenm 

Imperscrutabil volontà del cielo. 

Dell' ire fprse di lassù ministro 

Carlo esser debba in me : pera il mio ttfgno^ 

Pera Filippo pria, ma il figlio viva ; 

Lo assolvo io ^ià. G. Tu delle Uggi aduu^pie 

Maggior ti fai? Perchè appellarci? Solo 

Tu ben puoi romper senza noi le leggi. 

Assolvi f assolvi ; ma ^ se un dì Innesta 

La i^età poi ti fofte..« Pe»*. In ver j funeste 

^ Fia la pietà; che assai novella io veggio 
Sorger pietade. .«Ma» qual sia T evento f 
Non è consiglio questo f ov* io sedermi 
Ardisca ornai: mi e cara ancor la t'ama ^ 
La vita no. Ch'io non bagnai mie mani ^ 
MelV innocente sangue , il sappia il mondo : 
Qui rimanga chi'l vuole,— Al cielo io pure 
Miei voti inalzo : al ciel palese appieno 
K il ver.^Ma che dìch' io ? soltanto at cielo?;* 
S'io volsfo inleiuo a me dattorno il guardo ^ 
Non ve^g'io che ciascuno appien sa il vero? 
Che il tace ognuno ? e che 1* udirlo, e il dirlOf 
f^ui da gi'an tempo è capital delitto ? 

FU. A chi favelli tu? P. Da Carlo al padre... 

FiLEd al tuo re.£.Tu sei di Carlo il padre:' 
E chi'l dolor di un disperato padre 
Mon vede in te? Ma^ tu sei padre ancora 
Oe'tttoisudditi;e in plagiò hann'essi il nome 
Di figli tuoi , quanto in non cale ei V ahbi^ 
t Sol uno è il prence ; iunumerabil stuolo 
8on essi ; ei salvo ^ altri in periglio restaj^ ' 
Coljpeyol ei| gli altri innoceuti tutti ;ì ^ 
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FIUPPO* 



Fi*a il salvar uno o tutU 9 incerto stai ? 

FU in cor lo siile a repliciti colpi 
Non mi s'immerga ornai: cessate : ah ! forza 
Più di udirvi noo ho. Fuor del mio aspetto 
iNuovo consiglio or si raduni j ed anco 

I sacerdoti segganvi, in cut muti 

Sono i mondani aiictti ; il ver rii'ulga 

Per loro mezzo } e sol si ascolli il yeco.*^ 

Itene dunque^ e sentenziate. Al dritto 

Nuocer potrebbe or mia presenza U oppo 

O troppo forse a mia vivUit costarne* 

^^^^^^^ 

SCElfA W.^Filippo. 

/<'/Z...Oh!... quanti sono i traditori? audaci 

Perez iia tanto? Penetralo ei forse 

II cor mi avesse?... Ah! no..«jVia9puv>quaiseaail 
Quale orgoglio bollenie ! —Alma si fatta, 
Nasce ov' io regno ? -—e dov' xo regno 1 ha vita? 



ATTO QUARTO- 



Cur* Tenebrerò voi del chiaro di più asmi 
Convenienti a questa orribil reggia , 
^Quanto mi aggrada il tornar vostro! In tregua 
NonchSo per voi poiiga il mio duol> ma taali 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio»^ 
Qui favellarmi d'Isabella in nome 

y&ol Ujma |LiU Elvira : or^ cbediria|i;mii«^ 
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ATTO QUARTO* ;,3A 

Oh qiial silenzio! ..lofra i rimorsi adunque» 
Fra 1« torbide cure^ e i rei «o^pelti 
placido scende ad ingombrar le ciglia 
De* traditori e de* tiranni il sonno? (so?~ 
Quel 9 che ognor sfugge T innocente oppila- 
Ma, duro a me non è il vegliarti : io siomuiì 
Co' miei pensieri^ e colla immagin cara 
D^ogni beltà 9 d'ogni virtù : mi è grato 
Qui ritornar, dov*ìola vidi, e intesi 
Parole ( oimè ! ) che vita a un tempoe morto 
M'erano. Ah! sìj da quel latale istante 
Meno alquanto infelice esser mi avviso, 
Ma più reo ch'io non eia *..0r, donde nasce 
In me il timor d'urix>r frammisto? è forse 
Al delitto il timor dovuta pena ? . . 
Pena? ma qual commisi io mai delitto? 
Mon tacqui : e chi polca l'immenso amore 
Tacer, chi mai?— fienle si appressa. Elvira 
Sarà ma no: qual odo l'ragor cupo?,,,^ 
Qfial gente vieh ? qual balenar di luce? 
Armati a me ? Via traditori . . • 



ScBSA IL 

Soldati con armi c fiaccole 
Filippo ^ Càrh. 

Car. Oh cielo! 
Da tante spade preceduto il padre? 

FU, Dì nottCf soloy in queste stanze, in atmi^ 
Che fai, che pensi tu ? gì' incerti passi 
Ove porti? Favella. C^r... E che direi?... 

JU'axmi^^'io strimi all'appressar d'arimtl 
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tiMPfO. 



Audaci sgherri f al iuo paterno aspetto 

Cadonmi ; a lor duce tu sei... tu, padre?— * 
Di me disjpoui a piacer luo. Ma dimmi ? 
Pretesti usar^ t* era egli d* uopo ? e quali !••• 
Ali padre! indegni son di un re i pi etesii j 
Ma le discolpe son di me più indegne. 

jFiÌ. L'ardir v'agcfi ungi? Aggiungil pur, ch'è 
Air alle scellcraggini compagno: ^ognora 
Fa di finto rispetto infame velo 
All'alma infida ambiziosa^ atroce; 
Già non ti escusi tu : meglio e che il varco 
Tu schiuda intero alla tua rabbia : or versa 
Il mortai tosco che in tuo cor rinserri $ , 
Audacemente ogni pensier luo fello , 
Degno di te 9 magnanimo confessa. 

Car. Che confessar degg' io? Risparmialo pa- 
I vani oltraggi : ogni più cruda pena 
Dammi } giusta ella ila se a te fi a grata. 

FiL In cosà acerba etk y deh ! come giunto 
S«ì di perfidia al più eminente grado? 
D'iniquità dove imparata hai Parie, 
Che, dal tua re cotto in s^ orribil falloy 
Ne pur di aspetto cangi ? Car. Ove rappresi ? - 
Nato in tua reggia. . . Fd. Il sei, fellon, per mia 
Sventura ed onta...Car. Ad emendar tal onta^ 
Che tardi or più? che non ti fai felice 
Col versar lu del proprio figlio il sangue ? 
FiL Mio figlio tu? Car. Ma , che iec* io ? 

FU Mei chiedi? 
Tu il chiedi a me? Non ti flagella dunque 
Rimorso nul^o ?:. . Ah ! no ; già da^ran tempa 
Nullo più ne conosci i o il sol QM§itix\À ^ 
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ATTO QUARTO. Sì' 

Del non compiuio parricidio il senti. 

Car. parricidio ! Cbe ascolto? Fo parricida ?.. 
. Ma 9 ne tu stesso il credi 5 no. — Qual prova , 
Quale indisio^o sospetto Indizio^^roya^ 
Certezza 9 io tutto dal Itvor tuo traggo. 

Cat\ — Non mi slorzar, dehi.padre, ai i^}'0 ee- 
Di oltrepassar quella terribìl meta 9 (cesso 
Che tra suddito, e re 5 tra figlio, e padre , 
Le leggi y il cielo , e la natura han posto. 

FiL Con sacrilego pie tu la varcasti , ! 
Gran tempo è già. Che dtco?4guota sempre 
Ti fu • aspra virtù gli ah?ri scusi | 
JLascia^ che mal ti stan } qual sei^ favella : 
Svela del par gli .orditi^ e i già perl'clti 
Tuoi tradimenti tanti ... Or via, che temi ? 
Ch' io sia meo grande, che non sei tu iniquo ? 
Se il vero parli , e nulla ascondi , spera j 
Se il tacilo ammantijirema. €• Il vero io parlo; 
Tu mi vi sforzi. — Me conosco io tròppo, 
Perch'io mai tremi j e troppo io le conosco^ 1 
Perch'io mai speri. Infausto don, mia vita j 
Ripiglia tu, ch'ella è ben tua } ma mio 
* Egli è il mio onor, ne il logli tu . ne il dai. 
Ben reo. sarei, se a con lessarmi reo- j 
'Mi traesse viltà.-^L' ultimo fiato 
Qui spirar mi vedrai : lunga, crudele , 
Obbrobriosa apprestami la morte ; 
Morte non v'ha, che ad avvilir me vaglia. 

Te sol, te sol, non me compiango ,0 padre. 

Film Temerario, in tal guisa al signor tuo 
Ragion de' tuoi misfatti render osi ? (fatto : 
C^r. Ra5>ion? Tu m' odi i ecco il mio solaaì»? 

X0M.1: C 
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34 VtUPFO» 

Sete liai eli s^^ngue; ecco ogni tnta discolia S 
Tuo drìuosaloyè l'assoluto rerjno. 

/'Vi.Gaardie^i arresli; olà. C. Risposta soln 

Di re tiranno è questa. Ecco, le hracdui 
Alle caieoe io pergo- eccoti ignudo 
Al feiTo il petto. A che indtigiar ? Cora* oggi ' 
A iucradelir cominci tu soltanto ? 
Il tuo regnar^ giorno per j^iorno in note 
Atre di sangue i scritto già... fiL Si tolga 
Dagli occhi miei. Della qui annessa torre 
Entro al pia nera carceie si chiuda. 
Guai 9 se pietade alcun di voi ne sente. 
Cut. Ciò non temer, che in crudeltii son pari 

I tuoi ministri a te. J^iL Si strappi a laraa 
Dal mia cospetto ; a vita forsuu.« 

ScBSA IIL — Isabella, Filippo. 

Isa. Oh cielo! 

Che miro? oimèl*./^. Donoa^cfae £a? /.li* Kg* 
Tntta di meste gi^ida dolorose ( già 

Udia dintorno risuonare... FU. Udisti 
Flebile suono $ è ver... /M.Dal tuo cospetti 
J^on vidi io il prence strascinato a fona ? 

FU. Tu ben vedesti ; è desso. 

Ì$a. 11 iigUuol tuo?«»«. 

Fil. La mia consorte impallidisce, e trcma^ 
Nt:l veder trarre?... Isa. lo tremo? 

{FU. £ o* kai Im donde^F^ 

II tuo tremar... dell' amor tist>... non lieve 
Indizio m è. Pel tuo- . consorte or txemi^ 
Ib^ vkQafortail cor > iiam il periglia. « 



ATTO Q9AmT0«' 9$ 

/i^ert^K.eqoàle?/^. Alto perìglio ìoMVfi; 

Ma ornai mia vita in securtà JT. Tua viia ?..^ 
FiL A le sì cara e necessaria, è in salvo « 
^ /•MaUlraditor?...jF^.Deltradiiiieiilopeiii| 
Dovuta avrà. Via non temer, eh* io mai 
Pèr lai riapra a pietà stolta il core. 
Passò stagwoe ; or di ginstisia il aolo 
TeiTibil grido ascolteiò. Isa. Ma quale ^ 
QiialiraiiM^,a«/^^Jb€ael ! contro a me sol boa 
Forse oratala trama. A chi del padre (era, 
Il sangue Tuol..*.s'ei la madrigna abborre 
Del pfl^re al par. ««.nulla parrebbe il sangue ^ 
Tersar deUa madrigtta^. f Jn me?..Clie parli? 
Ahi lassala Jl prence. ./^Jagralo,! tuoi npxi me- 
Che i mìei eotaati faeneficj <d4ta.— » (Ma« 
Ma tit , in te stessa torna ; ...e lieta vivi ; .«» - 
E a me sol lasda Ja imporlanie cura 

Di aasicarar la tua aonla mia paaet 

• _ 

^^^^^^ A 

Sceka Vi .^Isabella ^ 

/..Oh dettU.oh sguardi!. A gran pena ripiglia 
I sensi mieL Qi^ inai diss'egli ? avreiibe 
Forse il mioaiiior?;.. ma no; racchiusaalamall 

Nel più addentro del core.. Eppur, quegli occhi 
D' ira avvampanti^ ed iu me fitti..: Ahi lassaL* 
Poi dì madfigoa l^teUò... Che diase ' 

Della mia pace ?... Oh cielo ! e clie risposi ? 

Nomato hoil pKnce?«#.Qhi digitai imido or? 

' (roro 

Sento ag|;hiacci^'mi ! Ove con:' ^{^«••^hi l.^ 

(4Mei 
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À che ftt appretta ? ed io^ che fo ? Seguirle 

.YogUu3 ma il pie manca^ c il vigor... 

ScBiri Y.—'Gofìiez, Isabella. . 

Gom* Perdona 
li' ardir mio troppo; io teco il re pur anco 
StimaTa. . T.Oy dianzi ei mi lasciò. G.Cercar ne 
Dun(j[ue m'è forza altrove.-— Impaziente 
Per certo ei sia di udir T evento al fine... 
Isa. L'evento?... Arresta il pie: dimmi... 

òom. Se a lui 
Tu .favellasti^ esposta avratti appieno 
L'espetiazion sua duLLia della estrema 
Sentenza.../. No: di un tradimento in foschi 
Ambigui detti a me |mrl&; ma».. G. Il nome 
Del traditor non ti dicea ? Isa. Del prence... 
Cr.Tutto saidunque.Io del eonsiglio arreco... 
Isa. Di qual consiglio ? Oimò 1 che rechi ? 

Gom. A lungo 
L*alto affar discnteasj; e al fin concliiuso 
Ad una 8'è««./« Che mai ? Parla. G« Sia scritta 

In questo foglio la sentenza : ad essa 
Muir altro manca, che del re l'assenso. 
/•£ il tenor n'è?G.Morte pronunzia/.M orte? . 

Iniqui ! Morte? E qunl delitto è in lui? 
Gom. Tei tacque il re ? Isa. Mei tacque, si. 

. Gont.*** Tentato* 
Ha il parricidio, /^a. Oh ciel ! Carlo ?... 

Gom. Lo accusa 
Il padre slesso; e pròvé... /• 11 padre ?...£ quali 
]Pi<i>ye juic dà ?M, mentite f roye,— ^ l certo 
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Alita r«f^a&t che a me si ascondé^' afiraVri# 

Dell ! mi appalesa il suo vero delitto. • 

Gom^llsno delitto vero?— E dirtel posso 
Se tiLnol sai?... Paò il dirtelo cMtamii^ 
La vita. Isa. Oh ! che di* tu ? Ma elie ? paventi 
Ch' io tradive ti possa ? Gom, Il re tradisco^ 
S' io unlla dico; il re.*-» Ma^ qual ti {rnnge 
Stimol 51 caldo ad indagarne il %'^ro? 
Isa. lo ?... Sol noi punge curiosa brama. 
GJi teciò in somma or cke rsleva?-Il prence 

Sta in gran periglio, e soggiacervi forse 
Dovrà: ma eh' altro a lui| ìuprchè madrigna^ 
$JA fin sei tu Già il suo morir non nuoce 
A te, potrebbe anzi la via del irono 
Ai fi^li; che uscir denno dal tuo iiauco^ 
Sgombrar cosi — «Credi; la origin vera 
Dei misfatti di Carlo, è in parte, amore... 
Isa* Che parli ? G. Amov, che il re ti porta. 

(EilieM 

Piò fora assai di un successor tuo figlio^ 
Che non di Carlo sia per Tesser mai! 

/.Respiro.«^n me quai basse mire inique 
Supporre ardisci ? Gom. Del mio re ti ardisco 
Dire i pensierj non son^ no^ tali i miei; 
Ma^«. /• VeroMunque^ è ver, ciò eh' io finora 
IMai non credeajche il padre, il padre stesso, 
Jl proprio figlio abborre*. Gom. Oh quanto o 
Io li compia Ugo, se finor conosci (donoa, 
Si poco il re! /.Ma, in chi crcd' io? Tu pure,.. 

Gom.lo pure^sj^poichè non dubbia or trovo 
In te pielài Tairo silenzio io rompo^ (prence 
, Che il cor mi opprime. È ver pur troppo, il 
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r Misero 1 ) non è reo d' altro delitto» ^ 
Che d*eMr figlio di m orttiiil podro, 

/• Rnccapricciar mi fai. G. Di le noameM 
Itiorridiioo a«eh*io. Sai, donde nasce 
Xi0 iMtnraio odio paterno? H mnofo 
Vile inTÌdia: in veder rirtù verace 
TanU nel figlici la virtù meMila 
Del rio padre si adira: a se pur troppo 
£i dissìmile il vede; ed, empio^ ei vuole 
Pria spanto il figlio» che di se maggiore» ' 

/•Oh non mai Tisto padre ! Ma, più iniquo 
Il consiglio che il re, perchè condanna 
Un innocente a nomne? Gons« £ qual oonsiglio 
Si opporrebiieamn •alre?Lo accusaci stesso: 
Falsa è V accusa ; ognun lo sa: ma o|(nuno^ 
Pei: sè tremante^ tacendo V af ferauu 
Ricade in noi di ria sentenza V onta; 
Ministri vili al suo furor siam noi,^ 
f rem^do il siam} ma inyan: chi lo negasse^ 
Del ano furor cadria vittima tosto. 

Isa . E fia ver ciò che ascolto?*, lo di stupore 
Muta nmmoBgBé^ K non vesta più speHie} 
Ingiustamente d perirà? Gom. Filippo^ 
Nel simular^ sovra ogni cosa, h dotto. 
Dubbio parer vorrà da pria^ran mostra 
Farà di duolo e di pietà; fors* anco 
Indugerà pria di risolver: folle 
Cbiil duolo in lni> chi la pietà credesse; 
O che in quel cor, per inclugiar di tempo^ . 
li* ira profonda scemasse mai dramkna. 

Isa* Deh 1 se tn nei sklitti al par di Ini ' 
L*alma ixidiual4 ancor non hai| d^]xl sentii 



Gom6»5pietlulc..G.E che po8s*io?/.Tay lorae^ 
Go/n.Di T»iio piaBio, e ben celato^ io posso 

Onorar la memovia di quel giusto: 

N all'altro io posso./.Oh! cbi udì mai^dii vide 

Sì air4^ce caso ? Gain. A perdere me tlesio 

Presto sarei, purché saldare il prence 

Potessi; e mUo il cielo^ lo^ dai rimorsiy 

Cui seco traggc di colai tiranno 

La funesta ataistà, roder già sento, 

Già straziarmi il cor; ma. ..i^a. Se il rimorsó 

Sincero è in te» giovar gli puoi •non poc(^ 

Si, il puoi; nè d*uopo t'è perder te stesso,- 

Sospetto al re noe sei; pooi» di nascostOj 

Mezzi al fuggir prestargli: e clii scoprirti 

Vorrà ? —Chi sa ? fors' anco un di Filippo, 

In aò tornando^ il |;enero«o vdire 

IVuom, clieeiMt gloria a Ini saltò col figlio, 

Premiar potrebbe. G. £, se ciò ardissi io pure^ 

Carlo il vorrà ? qnanl' agli e alteri^ H «ai: 

Già il suo fnrof ravviso, in udir solo 

Di fuga il nome, e di sentenza. Ahi vano 

Ad atterrire qnella indomi t'akna 

Ogni annunzio è di morte; anzi, già il veggo 

Ostinarsi a jperire. Aggiun^j^, ch'ogni 

Mio eoiia%lio «d aiolo, a fan sospetto 

E odioso sarebbe. AI re simile 

Crede egli me Isa. Muli* altro ostacolavvi? 

Fa pur eh* io il vegga ; al career filo mi guida , 

Ivi nai P accesso al cei*to: io mi lusingo 

Di risolverlo a fuga. Or, deh ! iant' alt^ 

Favor noo mi* negtore. Avimean molle 

Ore^ di notte: al suo fuggire i mezzi 
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Appresta intanto; e di arrecar sospencii 

Fatai seolenza^ che si tosto forse 

Non sì aspetta dal re. Vedi,... ten priego; 

Andiamo; il cielo avrai propìzio ognora: 

Io ti scongiuro^ aiid4amvi...G. EchipotrehLue 

Opra negar cos\ pietosa ? Io voglio 

A ogni costo tentarla, Amliaravi. — Il cielo 

Berir non lasci chi perir non merla» 



4 , ATTO QIU.NTO. 

r 

C- Ch'altro a lemer,ch*attro aspettar ini resta; 
Clic morte ornai? Scevra d'infamia almeno 
1/ avessi ! ... Ah ! deggio dal crudel Filippo 
Piena d' infamia attenderla.^^Un sol dabbio» 

P^?n^^^ ^' ^g^i morte, il cor lui punge. 
Forse ei sa l'amor mio: nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi nn non so qual novello 
Furor, mal £>rado suo, tralucer vidi..»^ 
E il suo parlar colla regina or dianri.i» 
E r appellarmi; e l'osservar... Che fia../ 
(Oh cicl ! ) che fia, se a Ini sospetta a un tempo 
La consorte diventa? Qhimè! già forse 
Punisce in lei la incerta colpa il crudo ^ 
Che del tiranno la vendc:tta sempre 
Suol prevenir V offesa,*. Ma^ se a luUi 
n nostro amor^ ed a noi quasi^ è ignoto^ 
Donde il sapria?... me forse avrian tradito 

1 sospir miei ? Cbe dico ì a rio tiranno 
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ATTO QUIKTO* 

Moti i sospir d'amore !•.; A un cotal padre ' ^ 
Peiieirare il mio anunr mesiter fbra*era^ 
•Per farsi atroce, e snaturato? Al colmo 
L'odio era in lui, nè più indugiar potea« 
Ben venga il dì^ ben veoga^ ov^io fn paga 
Della mia testa il posso. — Ahi menzognera 
Turba di amici della aorte lieta ! 
Dove w sei tu ! nulla da voi, che un branda 
Vorrei;maunbrai)(Jo,ondc all'infamia tormt^ 
Nessun di voi mei porger Qual fiemo 
Siridor ?.*• la ferrea porla li disserr^a 1 
Cbe mi s'aireca? udiam... Cbiiia? 

Scena. Il.^Jsaòella ^ Carlo. 

O//'. i/ììì veggio ? 
Pegìna^ ta? Gbi it fu scorta? Oh! ^ale 
Ragion ti mena? amor, dover, pieta<4e ? 
Com*} V acceftso avesti ? Isa* Ab 1 tulio accora 
Mon sai V orror del ttto feral defilino : 
Tacciato sei di pariicidaj il padre 
Ti accusa ei s tesso j un rio consiglio a morto 
Tt danna; ed altro all' eseguir non manca^ 
. Che r;issenso del re. Car. S'altro nonnianca, 
* Eseguirassi tosto, Isa. E che? non £reini ? 
C.Gran tempo è già,ch'iodi morir sol bramo, 
E il sai ben tu, da cui mUl' altro io ciiiesi. 
Che di lasciarmi morire ove sei* * 
Mi è dura» s)^ V orrida taccia è dnra^ 
Ma inaspettata no. Morir ni' è forzaj ' 
Fremerne posso» o^ve tu a me lo annunzi? 

fsa. Ihh l npu prlàrmi di mmfte^aett^ailjk 



Digitized by Google 



Cediperpoco slÌV impelo... Cat\ Ch'io ceda ? 
Or, beami avveggojbaiiliawtliriiii ìmuaIo 
U erodo ioctrco; il genitore inìquo 
A leilcoinmelte../.E ilpaoi in crede r^prence? 
Miniitra aU'iM io di Filippo ?...Car. A Unta ' 
Follia aiaraarti, anco ingannarti ei forjie. 
Ma, come or dunque a me venirne in questo 
Career là laaeia? /.E il m Filippo? Oh eieloi 
Guai, ffeitaapeMi.a.C. Oh! che di* tu ? Filippo 
Qui tutto sa: chi mai rompere i duri 
Comandi s«oi? /. Gomea. Che aieollo?Oh f 
Qnal proferisti abbominevol nome, (quale^ 
Terribile^ funesto !.•• Isa. A te nemico 
Non qual pensi.» Oh cieli s* io Jime il ere* 
Amico mai, piiì di vergogna in volto (dessi 
Avvamperei, che d'ira. Isa. Ed ei pur solo 
Sente or di le pietà» L* atroce IramA 
Ei del padre svelommiCflr.Incautalalii troppo 
Credala tu! che lesti ? ah! perchè lede 
Prestavi a tal pietà? Se il ver ti disse 
Dell* empie re Tempissimo ministro, 
Ei col ver t'ingannò. /. Ma il dir, che giova? 
Di sua pietà non dubbj effetti or toste 
Provar potrai, se a* preghi miei ti arrendi» 
Ei qui mi Irasse di soppiatto; e i mezzi 
Già di jna fuga appresta: io ve l' ia^ussi* 
D^h! non tardar, t*invola:il padre sfuggi. 
La morte,e me.CFin che n'hai tempo^ahllun- 
Da me tu stessa involati ; che a caso (gt 

Gomes pietà non fìnge. In qnal cadesti 
Insidioso laccio 1 Or si, eh' io fremo 
DaTYOPi» 4màif qual dubbia araitaa? appieno j 
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Filippo #pfiea gii j^neu ò V arcilio 
Dell'amor boìIto../. Ahitio.Poc'aBn io il yidi^ 

^entve dal suo cospetto a viva forza 
Eri ilrappaia: oi d'ira orrenda ardea; 
Io treifeiaiite asoottayalo, e lo sleiao 
Tuo sospetto agitavami. Ma, poscia^ i 
Io me tornaia^ il suo pari» Mnmumioj 
E certa io aon, ché ogni akra cosa ai pema^ 
Fuor che questa, di te...Perfia lovviemmìy 
Ch' ei ti taccio d' iuidìar fora' aoco^ 
Oltre i suoi giorni, 1 miei. Mestier earebbe 
Che al par di lui, di lui più vile, io fossi, > 
«A penetrar tutte le ascose vie ^ 
Dell' intricato infame laberinto, 
^Ma, certo è pur, cbe orribil fraude asconda 
Questo inviarti a me: aio ob* ei soltanto 
Finor sospetta, or di chiarire imprende. 
Ma, sia che vuol, tu fi:oiilamente i passi 
Volgi da questo infausto loco: indarno - 
Tu credi, o speri, che adoprarsi voglia 
'Gomez per me: più indarno ancor tu speri, 
S'anco egli il ynol, che gliel tioosentavomaL 
/. Eiiapurver,ch'iufra tal gente io tragga 
Gl'infelici miei dì? C. Vero, ah pur irofmol 
Non indugiar piÀ ornai: iasdnoii; tranum 
Di angoscia mortalìssima.. .Mi offende • 
Fietade in te^ se di te non la senti.*. 
Va, se hai cara la Tiia.»« iita. A me la vita , 
Cara?..,C7. 11 mio oaor, duncjne, e la fama tua. 

/. Ch*io t'abbandoni in tjal perigUo? C- Atala j 
Periglio esponi ^ a che varria ? Te stessa 
Tu perdi, e Qiti non salvi. Un sol sosi^ctBt 
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44 FILIPPO» 

Vinarie maccliia. Deh J la iniqua giok 
Toglt al ùranno dì poter laceiarti 
Del sol pender pur rea. Va: c ria II pianto} 
Premi i sospir nel petto: a ciglio asciutto^ 
Con in trepida fi onte udir t'è forza 
Del mio morire. Alla virtù fian sacri 
Quei tristi di, che a me sopravvivrai^» 
E, ge pur cerchi al tuo dolor soUievo^ 
Fra tanti rei, sol uno ottimo reslaj 
Perez^ cui ben conosci: ei pianger teco 
Potrà di furloj c tu* con lui talvolta 
Di me parlar potrai... Ma intanto, vanne; 
Esci; ...fa eh' io non pianga, ...a brano a brano 
Dell non squarciarmi il cuora { ultimo addio 
Prendi,., .é me lascia: va; Latta or ni' è d'uopo 
La mia virtude, or, che fatai si appressa 
h* ora di morte... 

ScBKA III.-— Filippo, Isabella, Carlo. 

FU. Ora di morte è giunta! 
Perfido, è giunta, io le l'arreco. Isa. Oh vista: 
Oh tradimento! . ..C Ed io son presto a morte: 
Dammela tu, FU. Morrai, fellon: ma pria. 
Miei terribili accenti udrete pria, 
Voi, scellerata coppia. — Infami; io tutto. 
Sì, tutto io so; quella, che voi d' amore, 
Me di furor consuma, orrida. fiamma, 
M* è da gran tempo nota. Oh quai di ral>biak 
Repressi moti! oh qual silenzio lungo!... 
Ma entrambi alfin nelle mie.man cadeste. 

A ohe dolermi ? usar oegg* io querele ? 
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VéBdetift vuoisi; e àvrolla io tostoj € piena^ 

E inaudita l'avrò.— Mi giova iutAnlo 
Goder qui di vosU'onla, Iniqua donna^ ^ 
Noi creder gia^ che amala io t'abbia mai; 
Nè, che gelosa rabbia al cor mi desse 
Martire mai. Filippa, in basso loco, 
t;]hial è il nto cor^ l'alto amor suo non pott€| 
Nè il può tradir donna che il merti. Offeso 
In me il tuo re>non il tuo amante^ hai dunG[ue* 
Di mia consorte il nome^ il sacro nome» 
Contaminalo bai lu. Mai non mi calse 
Del tuo amor, ma albergare in tesi immenst 
Dovea il tremor del Signorino^ tlie tolto 
D'ogni altro amor ti fosse anco il pensiero.-^ 
Tu sedutlor^ tu vile;... a te non parlo: 
Nulla in te inaspettato^ era il misfatto . 
Di te sol degno. — Indubitate prove 
M'eran (pur troppo! )ancor cheascosi, i vostri 
Bei sospiri^ e il silenzio, e i moti/ e il duolo» 
Che ne' vostri empj cori al par racchiuso 
Vedeva, e veggo.— Or^ che più parlo ? eguale 
Fu in voi la calpa; ugual fia in voi la pena» 
C.Che ascolto ? In lei colpa non è: che dico ? 
"Colpa? nè l'ombra 'pur di colpa o in lei. 
Puro- il suo cor, mai di si iniqua fi«mma 
Non arse, io'l giuro: appena ella il mio amore 
Seppe, il dannò... jp'i/.Fin^ove ognun di voi 
Giungesse, io*l so; so che innalzato ancora 
Tu non- avevi al talamo paterno 
L'audace empio pensierej ove altro fosse^ 
Vivresti or tu ?... Ma, dalla impura tua 
Bocca ne usci d' orrido amor parola; 

fifiaa Tudia; ci& basta. Car. Io sol lì ofles^ 
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Nè il niego: a ine lieve di speme un rag^ai^ 

Sul ci|jlio Lalcuò: ma il dileguava 

La sua virlude io&to: ella mi udiyai 

Ma sol per mia Tei gogna; e sol per trarmi 

* La rea malnata paii-sion dal petto... 
Mainala;, si; tale or^ pur troppo! ed era 
Già legittima un mia sposa ell'era. 
Mia siiusa, il sai; tu me la davi; e darla 
Meglio potevi^ che ritorla... Io sono 
A ogni modo pur reo: si, l*amo; e tolta 
M*era da te; che puoi tu tornii ornai? 
Saziati, SU; nel sangue mio; disfarama 
X«a rabbia in me del tao geloso orgoglio; 
lUa lei risparmia; ella innocente appieno,.. 

FU. Ella ? in ardir, non in tallir ti cede--- 
Taciy o donna, a tua posta: anche lo %lesso 
Tuo tacer ti convince: in scn tu pure 
(&iè vai che il nieghi) ardi d' orribil foco; 
Ben mei dicesti; assai, troppo il dicesti, 
Quand' io parlava di costui poc' and 
Teco ad arte: membrando a che mi andavi^ 
Ch*ei m'era figlio ? che tuo amarne egli era. 
Perfida, dir tu non Tosavi. In cuore 
Mea di lui forse il tuo dover iradtstif 
L*onor, lcl€g|2;i ? Isa,, .In me il silenrio nasce. 
Di timor no; stupore allo m'ingombra 
Del non credibil tuq doppio, feroce. 
Rabido COI — Ripiglio alfin, ripiglio 
Gli attoniti miei spirti... U grave fallo 
D* esserti moglie^ è aUin dover eh* io ammeu* 
lofinor non ti oiTesi: alcìelo in faccia, (di»*^ 

hi laccijit-al pr^nt^; io aoM soa rea; u^ 

4 
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Petto bensì..» Car. Ptetà dì me fallace 
'Muove i suoi detti: { tioni«dirla .«JTM.IedAroa 
Salvarmi leali: ogni tao dire è punta. 
Che in lui pia iunaspra La sufearlia piaga» 
Tempo non è non più» Ai scuacP; ornai 
% da sfuggir V aspetto suo, cui nullo 
jlTormenlo agguaglia.— -Ove al tiranno fosA 
'Dato il sentir pur mai di amor la forzat 
Re, ti direi^ che tu fra noi stringevi 
Moidi éi amdrat io à direte «che volto 
;JDgni pensiero a lui fin ida* primi iitel 
Avea; che in lui posta ogni speme^ io seco 
Trar «IbM^iwt^ aveà miei dà. £eUci^ 
Virtude m^era^ e tito comando à «un lempo^ 
L^ajaaarlo allor; chi '1 fea delitto poscia? 
Tu» col ditciant i aiodi saàiiy il it&k^ 
Sciorgli era lieve ad assoluta voglia; 
Ma il cor, cosi si «augia ? Addentro in core . 
FoTìe ei tnrstava: eia non pria tua sposa 
Fui, clic repi*essa in me tal fiamma tacque. 
Agli anni poscia, a mia viriiade, e forse 
A teafMiava lowtirparLa... FU. lodunqne^ 
Quanto non fer; nè tua virtù, ne ^li anniy v 
fien io iil farò: si nel tt»o sangue infido 
io spegnerò la iinpm*a fiamma.». Isa. Q^pora 
jSangtte versare, e ognor tersar più sangue^ 
È il sol tuo pregio; ma^ iìa pregio, ond' io 
n mio amete a lui ttolte>i4i te aaai dosi? 
A te, dissimil dal tuo figlio, quanto 
Dalla virtade è il vì^ìoim Uso a vedermi 
Tremar ta sei} ma, pià ftiòn tremo; io tacitai 
Figor la inic^ua pa&bian^ che tale ^ - / 
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* 

La riputava in me: palese or s!a| 

Or ch'io te ecori^ assai più ch'essa iniqiw.. 

FiL Degno è di le cosluij di lui tu degna*--* 
Resta a veder^ se nel morir voi sete 
Forti, quanto in parlar... 

oQZIXk IV. — Goniez , Filippo^ Isabella ^ 

Carlo. 

FU. Gomez; compiuti (rechi ? 
Mie' cenni hai tu ? Quan^ io t' ho imposto ar^j^ 

Gom, Perez trafitto muore: ecco V acciaro. 
Che gronda ancor del suo sangue fumante. 

C. Oh vista 1 Fé in lui dei traditar la schiatta 
Spenta pur non è tutta. Ma tu, intanto. 
Mira qual merto a'tuoi fedeU io serho. 

CQuante(oimè!)quante morti veder degglo» 
Pria di morir? Peiez, tu pure ?.., Oh rabbia! 
Già già li seguo. Ov'è. dov'è quel ferro, 
phe spetta a me ? via^ mi s' arrechi* Oh ! possa . 
Mio sangue sol spegner la sete ardente 
Di questo tigre ! Isa. Oh { saziar io sola < 
Potessi, io sola, il suo furor malnato ! 

FiL Cessi la infame gara. Eccovi, a scella 
Quel pugnale, o quel nappo. O tu^ di morte > 
Dispregiator^scegii tu primo. Cat. Oh ferro !#• 
Te caldo ancora d' innocente sangue, 
Liberator te scelgo. — tu, inlehce 
^ Donna, troppo dicesti: a te nuli' altro 
Riman^ che morie: ma il velen deh! scegli^ 
Meu dolorosa fia . D'amore infausto» 

Qoest'è il consiglio astreiuo: u raccogU, . 
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Tutto il coraggio tuo; ratrami... lomoro... 
Segui il mio esempio.— Il fatai nappo al fci i a . * 
Non in Jugiarc./^a.Ah! sjj ti seguo. O morte^ 
Tu mi seigiojaj in le... FU. Vivrai tu dunque; 
^al tuo grado, vivrai, ìm. Lasciami... Oh reo 

'^upplizio!eimuore;eJ io?. ./^.Da lai disgiunta, 
Si^ tu vivraij giorni vivrai di pianto : 

Mi fia sollievo il tuo Inngo dolore. 
' Quando poi, Scevra dell'amor tuo infame. 
Viver vorrai, darotti allora io morte. 

/.Viverti al fianco?., iosopportar tua vista?.-. 
Non fia mai, > no . Morir vogF io... Supplisca 
Al tolto nappo. ..il tuo pugnai.. F.T'arresla,.^ 
Isa* Io moro.ii« FiL Oh cicl.Mie veggio ? 

Ijia.., Morir vedi... 
La spo8a9..e il figlio;. .ambo iiinocenti,ed ambe 
Per mano tua...— Ti sieguo^ amato Carlo... 

jP.Scorre di 8atigue(e di qualsangue!)nnrio.. 
Ecco, piena vendetta orrida ottengo;... 
Ma» felicé Mii io?;..Gome«, si asconda 
li* atroce caso a ogni uomo — A ujie la fama» 

A te, §9 il uci^ Mlveniaiila jita. 



7ou. t. t> 
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POLINICE. 



PERSONAGGL 

Gi€k:astv Guardie d^Eteocle^ * 

PoLiNicB- Sacerdoti. 1 

Aie xiGOAS. Popolo» 



ScBV A > Kft Reggia in Tebe. 



ATTO. PRIMO. 

Scena VìHìA^k.^Giocasta^ Antigone. 

Gio. Tu sola oi^i della wi^ prole iof ausU^ , 
Ami^one^ tu sola, alcun conforto 
Kechi al mortai mio duolo: e a le pur vita 
\J ioce&to di il;; ma il rio iiatal smeutisci. 
jy Edipeo io mofit^ie, c m w di £dippQJBia4^e|( 
Inorridir di madre al nome io soglio i 
Eppur da te caro mi è quasi il nome 
Udir di madre... Oh ! se appellar lOiei figU 
I liioi fratelli ardissi f oh f se ai superai 
Nunù innalzar la mia colpevol voce ! 
Io pregherei^ die in me volgesser sola^ * 
|n me, la giusta, loro ira tremenda. 

Ant. Inciel.per noi^pìeta non resta, omadre^ 
Moi tatti abborre il cielo. Edippo h uom^ 
Tal, che a disfar suoi figli per sà basta^ 
Koi AgU rei già dal malcriio fianco; 
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Noi, dannati gran tempo anai ehe mnii^ 
Che piaBffi o«, madre il dì/cfce Mn saaDtnntè. 
^ ^ il dà. MiiHa vedesti, 

Misera ! a quanto anco a veder ^wmam» 
IjNuoTi fratelli, e nuovi figlia apnea» 
^ato £ta^le e Poiraica ìmn saggia 
Finor di sè... Gio. Poco fiuor pietosi 
Al padre, è ver^ tva lor eauiik iralellis. 
Deh 1^ ifDn.«iM]N> alia lor madre iniqua 
Nemici, a miglior dritto ? In me nulF altra 
Pena è«he il dttol, scarsa al mio orrifa>lfaU»« 
In trono itf seggo, e l'almo sale io veggio. 
Mentre infelice ed innocente Edippo> 





1 


•j 


le 



Fona è per lor, che. doppio orrore ei senU 
D' esser de' proprj suoi fratelli il padv*^. ' . 
^rtfe Lieyo a<rar-peuk a paragon d'Edippo. 
flladre a le par: ma da sue fere grotte- 
Beoch' or pel duolo, or pel iiirore, inssao. 
Morte ogni eà hea mtUe volto ei chiami: 
Benehè in eterne tenebre di pianto ' . 
Sepolti abbia i suoi lumi ; egli assai meày. 
Di 4» iafeUce fia-. Quel ehe si appresta 
Spettacdjnido in questa reggia ascoso 

sarà fln-se; o almi» co', patemi oacbi' ' 
Ei non wéfk ciò ohe vedrai j gV impuri 
Kmpj del vostro sangue avanzi Un 
Distruggersi fra loro. Al ootn» gianit 
Già son ' • - - r . 




« . 4 



I 



Sa . pouiricK. 

Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancori * 
Il (iesir «aldo che aei core io fortop 
E r alta speme, di aromovaar col piamo 
Quella, che tra' miei figli arde, funesta 
Discordi^ liamma .^.L iealuAÌiigbil...Oh ma« 
Uno è lo scettro, i regmator soa duo: {dréf* 
Che speri tu ? Gio. Che il ^iuranienlo alterno 
Si osservi. Ambo gituraro:uusoiratt«iioe$ 
£ ftior del tt^ono ei sta. Tiuoido il {ureiue 
Lo spergiuro Eteócle; e di tradita 
Fede.ei raccoglie il ir alto im^uo. Aatretio 
A mendicar dalle sti-aniere genti 
Polinice soccorsi, all'ire sue 
Qual £0^ a' ei non ha regno ? E a forza darlo 
Come Torrà chi può tenerlo a forsa? 
' Gio. Ed io, non sono ? aver tra lor può loco 
ira^ ae in mezzo io sto ? Deh l non mi torre 
,Iia speme mia ! «*-*Per quanto or fama snoni^ 
Che a sostener dell' esul Polinice 
Gr infranti dritti, d'Argo il re si appresti; 
Per qaantQ altero, ed ostinato seggia 
Sul trono r altro; in me, nel petto mio, 
fiel pianto mio, nel mio, sdegno rimane 
Forsa, che basti a raffrenarli* Udrammi 



Il re superbo rammentar sua fed^ 
Giurata invano; e PQUQÌf:e udra&ni 
BamiVentar, ch*ei pur nacqne in questa Tebe, 
Ch'or col ferro egli assai. ..Clic più? mi udran- 
Se mi vi sforzan pur, lo in la me loro (n^i^ 
Nascimento attestar: né Tempie spade 
Trovcran via fra lor, se non pria tinte 

j&ntro.al#angi^. 



.L,J cy Golqle 
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flp«ro in quel che non r.gna.eraei par Mmpr» 
Miglior d'assai; nè il cor da esiglio Iodco 
p Aver pno guasto mai, quanto il fratello 

Da! regnar liJBgo... G. Assai miglior tu catini 
^ esule ? «ppur del filial rispetto 
Fmor non Teggio al par di lui spogliarsi 
Jrteoclej ei non m'ha straniera nuora, 
&«nza il mio assenso, data; ecli di Tebe 
Ho,, ncorr* ai nemiei ..Jnt. Ei, P aspra sorte^ 

Il lungo esigilo, ed i negati patti, 
A sopportar non ebbe. Ah! madre, in breve 
Qua! pw tra loro abbia virtù, il ve^ai. 

Sceka. ll.^Eteocle, Giocasta^Aniigoné, 

E te. Eccolo, ei vien quel Pi^ljnice alfin« 
Ei V len «olm, che tua pieti materna 
l^rimo SI usurpa. Il rivedrai, non quale 
JUi 1 ebe USCI», ramingo, esule, solo: 

Non qual mi vide ei ritornar nel giorno, 
Ch IO a lui chiedeva il pattuito trono: 
Torna egli a noi coli' orgogliosa pompa 
Di possente inimico: in armi ei cliiede 
r. avito seggio al proprio suo fratello: 
^ramoso e presto a incenerir ai mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari, 
X.a reggia, »„ cui le prime aure di vita» 
Fur bevve; questa, che fratelli, e madre, 
Jt. genitor racchiude; e quanto egli abbia 
Bi sacro, e ca#o.--Ogni ragion ri posta. 
Ugni legge, ogni speme, egli ha nel ferro. 

fa. V«r«e laiiuiuduii^f ?Oh cielo ! in ai *at 
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Al «noi nàAo Ete. Non èf non h còèltBL 

TeLano ornai; si è fallo Avvivo: Adrasto 
Die lui la figlia, ed ei dar^igii or Tebe. 
Cmne ei calpesti il auol nauo^ dall' allé 
Torri, se ciò mirar ti piace, il mira; ^ 
Vedi ondeggiar ne* aoslri campi ali* aure 
Di im tuo figlio le insegne; ampio tarrente 
Vedi il piano inondar d'armi straniere. 

Gio. Non tei diss* io più volle ? a ciò lo traggi 
A viva foTM tn. Eie^ Del mio fratello 
Assalitor me non vedrai; di Tebe 
Ben la difesa io pigliero. jinU Da Tebe 
"Credo che nulla ei chiegga. A te con Parrai 
Chied'e^li or ciò; che già negasti al preghi. 

Eie . Preghi non fur, comandi f uroj a ad arte 
Ingiuriosi, onde obbedir negassi. 
Ed Ì05 per ceito all'obbedir ncu uso^ 
In trono io alo. Ma^ sia che vuol^ mi assolve 
Ei stesso omai dalla giurata fede; 
L' aJbhi<*minevol nodo che lui stjL'tng^ 
Ai nemici di Tebe» omai disciolio 
L'ha dai più antichi vincoli. G^o. M'c figlio^ 
M' è figlio ancor; tal io l'etimo: e torse 
Farò^ ch'ei te fratello ancora estimi. 
Affrontar voglio il suo furore io prima^ 
io scendo ai pian; tn resta..* 

« 

ScMKk lìl^Cremte^ Eteocle^ 

Gioca sta^ j4 alinone. 

Cre, Ove rivolgi, 
iDove» a sorella^ il Già chiuso è il paaac^ 
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Già le iebane porte argine «1 (eérd 
W Arcuo si fatino; e da ogni parte cintè 
Son d'armali le mura: omcia vÌ5la!-~ 
SoìOf a lutti daTanti vii hnthn trar é' arco^ 
• JPfesso alle porte Polinice giunge; 
In alto lia la visterà) inerme stende 

una maii0 ver noi; dell' altra abbasg* 
Al auol la punta dello ignudo brando: 
Colale in attu^ audacemente ei chiède 
Per 8è r ingresso^ e lAon per altri^ in Tebef 
Jjjt^ madre noma^ e di abbracciarla ei mostra 
Impaziente brama. Eie. Oh l nuova brama J.» 
Col ferro in man^ chiede i Bdtttemi amplessi? 

Gio. Ma tUj Creonte, di depor quell' armi 
Noti gF imponevi? I sensi miei più interni 
Moti a te soAo; il sai^ 5' io pm* la vista 
Soffrii potrei^ non che abbracciare im i^glio. 
Che minacciar col brando osa il fratello. 

Oe. Sono le sue parole tutte pace; * 
Nèì prodi^uoi con militar licenza 
Scorrcn pe' nostri campi: arco non s' ode » 
Suonar finora di scoccato etrait; 
Ed ogni argivo acciar digiuno ancora 
Del te])an sangue .sta. Posan sul beando 
Le immobili lor destre; ogni guerriero 
Da f\;ilttiice pende ; e alzarci udresti 
Dal campo nn mi^to morm^'vrfo, chè grida: 
«cPace ai Teban^ea Tebe^^fte» OiìyvoI pace 
Quesla a voi fia, pei* cettè^ A me soliar to. 
Dunque a me sol reca il german la guerra ? 
Sta beo: l'accetto io solo ^nt. Ma, »* ei parla 
Di pace pure?.^Udiamlo prta»à#Criaw 9el^ cuUil 
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In Tebe; udire il vo*} né tu viclarlo 
A me il potrai* Pur ch'ei l' iaganDo in Tebe 
Con sè non porli: Ah ! noi conobbe ei mai* 
Ete.CcTiOy 'ìì fiai tu. — Parlili chea tesiaunoU 
Gr intimi sensi suoi} simili forse 
Siete fra voi«.G.Figlio,(ahimelas«aOoh quan« 
Quanto nitil chiuso fie le entro a* tuoi Jelli (lo, 
Aspri traluce K..Ah ! venga^ ei venga in Tebe^ 
Tra le mie braccia; e qui cl( ponga ei l'anni*^! 
Ad impetrar pace dai Numi, o lìgli^j 
Al <enif>ÌQip tanto andiamo...£idime chiede? 
Figi io amato I gram tempo è ch'io noi vidi 1 
Forse in me sola, e nel materno immenso ; 
Imparzial mio amore egli ha riposto* 
Più che ne* suoi guerrieri, ogni ^na ^me ' 
Mi è figlio al iinef ei t'è fratello: io sola , * 
Arbitra son fra \o\. Quale ei ritorni^ 
Prego, dona alt' obHo per brevi istanti; . , 
Rammenta sol, quale ei u* liscia di Tebe; 
Quanti anni andò per tutta Grec^ ert^njU^ ' 
Contro tu^ data fede: in Ini ravvisa 
Un infelice^ un prence^ un fratel tuo* 

' ScBtsiL lY.'^E teocle , Creonte» 

E. Con miuaccie avvilirmi^eame farfors^a^ 
Q(iel Polinice temerario spera- . '» 
Vedi ardire! in mia reggia ei solo adunque , 
Verrà, ^uasi in mio scherno ? £ che ^ fors^egli^ 
Sol col mostrarsii or aver vinto estima ? 

Cré». Tutto previdi io ^ià, dal di che vcnn§, 
Di Polinice a noiue il bi4Uaa^sj^ . . * t 
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Tidée^ chiedendo il pattuita rrgno, 
\ L'aspre minacce, i dispetlosi modi. 

Che alla richiesta univa^ assai mi fero 
I Di Polinice il rio pensier palese^ 
j Pretesti ei mendicava, onde rapirli 
i Per sempre il comun trono. Or^ chiaro il Tedi^ 
I 11 vuoi, per non più renderlo giaffimai: 
: E ad ogni costo il vuole; anco dovesse 
; L' infame via sgombrarsen col tuo sangue. 
Ete. CertOy e mestier gli fia ^berselo U2i€0| 
Che ki mia yila, è il mio regnar, son uno. « 
Suddito farmi^ io, d' un fratel che abbon*o^ 
E vie più «presto ? ro^ che Y n gunl non yeggio? < 
Sarei pnr vii, se allontanar dal soglio 
Polessi anco il pensiero. Un re^ dal irono 
Cader non debbe^^che col Irono isUwo: 
• Sotto V alte rovine, ivi sol, trova 
. Morte onorata^ ed onorata tomba, 
* * Oe. In te^ signor^ riviver veggo inlera 
L'alto valor de* tuoi magnanimi avi. 
Per te fia il nome di figliuol d'Edippo 
Tornato in pregio^e da ogni macchia terso. 
Re viocitor, fama nnl Patirà ei lascia 
Di sè,che il vincer buo^E* Ma, anco non vinsi. 
C T' i njanni assaijgià non temendo^hai vinta. 

Eie. Che vai Insi nga ? A tal nn veggio omai^ 
Che fra i dnbbj di guerra a me non re^ta 
Altro di cerlOy che u coraggio mio) 
Nè a ^rar altroy ohe vendelta» resta^ 
Cre. Re sei finora: inviolabil fede 
Per me, per tutti, io qui primier ti ginrp, 

Pria che a miai Hunit^ cadrwi noi MA . < 
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Vuoti di sangue e d'alma. Ove forUiiiA 
Empiii arridefte al inulilory sul solo 
Cener di Tebe eì regnerà.*— »Ma, forte 
Tu il penèier ritrarrai da aperta guerra^ 
Se dei fidi iuoi suddUii pi^iiide 
Te stringe: ahi folo^ i^ii te ÌBsidia, (fera , 
Tua sicurezza il vuole; e il vuol più ancora^ 
Ragion di stalo. Ad un fratello cruda 
Parrà pur troppo é'nn fràlel la morte; 
Ma^ parer men crudele^ o ingiusta menoi 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 

E te . E eh' altro brama^ e ch'altro spero ,e eh ^ 
Sospiro io più, che col iratel venirne (altro 
Air arme io stesso ? In mequest^ odio è antico 
Quanto mia vita; e assai più ch'essa*! curo, 
Cre. Tua vita? oh! noi sai tu?nostra è tua vita 
Hon ha il valorei è ver 9 più nobil seggio^ 
Che il cor d' un re: ma ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai ? non è costjii 
Tradì tor forse' in Tebe oggi dbe il mena? 
Col brando in pugno , a che parlar di paee^ 
A che nomar la madre r egli a sedurla 
Vien forse; e già l'empia sorella èsua««« 
Gran macchinar vegg' io.^^-Oehl tAnte fraudi 
Non preverrai? Eie Non dubitare: a danno 
Di lui r indugio tornerà. S' ei yivt$ 
Grado ne sappia al fuggir suo: non vt^Ui 
Fidar sua movie ad altro braccio; al mio 
Dovuta eir è. Qual tra^ entro quel petto 
Ferir può addentro, quanto Vin mia ? 

L' odio tuo immenso alla certezza or ceda 

Di piàintara ifmiéM^. Mt^ l più palasi» 
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I pià fetùdf i jié faaesU messi, 
PiaccÌ0iio mIì a me. Cre* Ti è fona pure 

I più ascosi adoprar. Posseule iu armi 

Sta Polinice.. •Zs'£e.HA i saoi gnen ier purTebe. 
Cr0. Hanné Adrasto pià assai. Giunge 1# 

^ guerra 

Balta, pur troppo: ah ! noi morir non altro, 
Posna» per le. £. Ma, di guerrisi*«ke ^rlo t 
Uno è il Iratello, ed un son io. C. Lusinga 
Hai di sfidarlo? A lui la madre inwrBO^ 
£ la sorella, e tatti Eie. E aprtrim straila 
I^on sapvk il brando infino a lui ? C La fama 
Perderesti coU^ ojwa. Un tanto eccesso 
Biasmato fora andhe da Tebe. Eié. fi Tebe 
Non biasmeiia la f rande ? C-O non saprassi, 
O mal sapiassi. A un re, pur eh' ei non paja 
Colpevol, basta* Il reo. fràtelloi^ il j^mo 
Assalitor, fu Polinice; e tale 
L'arie il mantenga. Éte* Arte ? ma quale?..» 

( Cre. io tutto 
Ne assumo il carco: in me riposa, e ascolta 
Soltanto me; tutto saprai. Noi pria 

II dobbiam trarre a sittnidata paoa: 

Mentila tu si ben, eh' ei qui s* affidi 
Pestar, senza gli Argivi. AUor fia lieve^ 
Che il tvadiior di tradiineiilo pera (anoorft 
E. Si, pur eh' ei pera;— e pur eh* io legnij 
Breve stagion, V odio e il furor nel petto 
Racchimdkr vo^X)* Dunque di pabeioi grido 
Spargo ad arte: di pace alle proposte 
Non cederai, ehe a stento: al par gli amici» 

£ i mmiù tngauMUEf oggi ( è d' mofo. 



Ma» più che a iinlloy alla iramame madi^c^ 
D* ogni sospelto sia lolla anco TobiImmu 



• ATTO SECONDO^ . 

Scnwk VuuA.'j^oeasta , Creonte^ 

Cvcj Deh ! fine ornai poni «1 lango tuo piasM 
Questo dì slesso, che parea di stragi 
Apporialore» non fìa spento ini se ^ 
Che vedrem paee in Tebe, Un orrar lala 

Seppi inspirar di colanl' empia guerra 
jy Eteòcle nel cor , che in menie ^f&a&i 
Di riilorar la Tfolata fede 
Ferrao cp;li ha ; dove.il iVatel suo par cangi. 
Minacce in preghi .6/0. Oggi i fraterni sdegni 
Fine avvan^ Ay ma il fin qualfia? sta icrìtto 
Nei fati; e il ciel soltanto il sa. Deh ! fosse, * 
Qual meu lusinghi lui Nuli* altra speme 
Frta di morir m^ avanza.. A pace alquanto 
D'Eteecle il superLo animo dunque 
' Piegar potevi ? lo 1 crederò. Ma^ resta. 
Resta a placarsi inacerbito il core 
DelPesul figlio. Io piangerò, che posso 
Poco altro ornai: preghi, minacce, epreghi. 
Mescendo andrò:mailflai,noa sono iomadre *• 
Pari air altre; ne vuol ragion, ch'io speri* 
Quel, eh* io non mecio, iiiial rispetto. 

C'^e* Jo tei ridico^ acquetati; ira tante 
Armi, desir di più sincera pace 
Mai non si vede. Gcco^£leocle; ah ! compi 
L'impresa la, etti hwn principio io diedi» 
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Gio, Giunto è r istante^ o figlio, ove V un V 
Senza ra acore al mio cospe tto, esporre (allro^ 
Sue ragioni dovrà Giudice fammi 
Tra voi natura. Io, più d*<>gni altri, in core 
Io i'ar ti posso risuouare addentro , 
Quel sacro nome di fratel^ che ornai ( glio ? 
Più non rammenti. E» E sei rammenta cime* 
Fratello egli è, qual cìtiadiii} iratello, 
Qual fi^Uo egli qual suddito: del pari 
Ogni do% ere ei compie. Gio. Ogni dovere. 
Meno il dover di suddito, li lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito j eppure, io re 'ti vc^grio— • 
NelP udirti appellar suddito, iremi ? 
Ma dimmi, di': più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro? jE'.E re sprezzato, or dimmi, 
Titol non è più iniame ì Ornai, chi sciolta 
fiammi dal giuro, se non Parmi sne ? ^ 
Io libero giurai ; libero voglio, 
, Non a forza, attenere. U mal difeso 
Trono ov' io mai per mia viltà lasciassi. 

Come ardirei ridomandarlo io poscia? 

Gio. Già ti tuo valor, già la fierezza è uotaj 
Fa, eh' or lo sia la fede. Ah ! di feroci 
Virtù non far contra un fratello pompa* 
TJman ti mostra , e generoso , e pio $ 
Madre non vuol dal figlio altra virtude: 
Forse a te par virtù di un re non degna ? 

E te. Non degna, no^ se di timore è iiglia~ 
Brevi udirai mie parole : al tuo cospetto 
lUgion, 3e il puote^ei del suo oprar darammi* 
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Madrei vedraìi ck* aJoM ho regal; eh* io ietis;o 
II* oadr piÀ iflk furegia y che la vita e il reg no. 

ScBUA III.— -Po/wicei Giocasta^Eteocle. 

Gio.O da ^^aa tempo invan bramato iìgliot 
Piu^ ti rifuggo in Tebe !.•• Al Iìa ti stviago 
Al seo materno. «Oh quanto per te piansi ! 
Or di' : mi^ior fatto ti sei ? chiedesti 
La madre ; eccola in lei l'orrido incarco 
Pi fraterna qaerela a depor vieni? 
Deli ! dimuli ; a me consolator ne vieni ^ 
O trpncator de' jniei gkirài eadenti ? 

PqL Cesi por fossi al Ino pianto sollteTOf 
Madre ^ compio il vorrei ! Ma tale io -sono/ 
Che meco iqpiportoy ovunqne il passo io volga^ 
L' ira del cielo» AncoTt^pur troppo ! o madre^ 
Lagrime nssai dovrò fors*io costarti* 

Gio. Akno J ira noiinon^i dolor m pianga} 
Di (i;ioia, sì. Vieni; al fralel ti appressa^ 
Mi è iìgiio> e caro 9 al par di te: se nulla 
Ami htmadte^ placido a lui paiola; 
Porgigli amicadeslr%eaL6eno... E. Or > dote 
T' innoliri tu ? Guerrier, chi sei ? quelV armi 
« Io non raisviso,-*-<ll mio^f ratei tu fc^se? 
Ah i no; che spada^^oisla^ edelmo. e scudo,, 
Non son gli addobbi, onde vestito venga 
Al fs^ateUo il fraieUct* PoL £ chi di feltro. 
Me veste, altri che tu ? Dimmi ; quel giorno^ 
Che in queste soglie^ di un fratello a nome, 
Yenfai cmedeudo il mioiregno Tidéoy 
fiecayaj^dlm^i ) ei utU^ deòt|a il l>l:aa(|o,^ 
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O il pacifero ulivo ! A lui si diero , 
Parole il dì f tta nella ìn&d% jmMM^ 
Al suo parlire, insidiosa morte 
Se gli apprestò ditfurU)* £i soggiacea^ 
Misero! m w^n proda erat ed iaviilow ( aa^ 
Quanto accadde al mio messo, assai mi acccn- 
Che in questa reggia alta ragion fiao l'aroie» 
fifa# Dekl ciò non dìar: non v'hai tot madre 

( in questa 

Raggia ? e> finche ve V hai y tX esiinu inerme ? 
l^co il tuo scado > miralo ^ il mio pelloj 
Questo mio fianco, che ad un tempo entrambi 
Yoi già portò: deh l'allro sca^ia : ai nps^ri 
Caldi amplessi ei s* oppon ; tacito diV9m 
Far, che nemico infra nemici stai. 

Ete* Ne in segno aspettar da me di paca^ 
Se pria non apri il pensier tna ; se il drijtia 

Pria non esponi, onde ti attenti in Tehe 
Suddito Cittadin tornarne in armi. 
JPiNarrar mio dritto a chi sei foru ò dritb»> 

Mal potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il sa tuitaj e tuinolsai? tu il chiedi 

10 dirtel yo' : regnasti ; e or pia non regni« 

E. Folle il saprai , s* io reguo. P. Hai scettro, 
Finor di re; famanon n* hai,'nè fede* (e noms^ 
la che non san spergiuro^ a te il mioironò^. 

Volto Paiano, rendea: di', non giurasti 

Tu pur lo stesso? U mio giurar mantennif . 

11 Mo mmlient.— *I1 mio retaggio chieggo: 
Fratel,se il rendi; aspro, implacahil, crudo 

avrai nemico, ovetu il;»ieghi,~£tspresiso. 
Eccoti e chiam i^.puatli» imo. Jafttt«xra . . 
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Pavia, ed il cielb^ in niio l'avor; «i^ilciel^ 
Già tesLiaion dei giuratucnti ailerm^ 
Seconderà queiio mìa brandof io «pero ; 
E lo s])iìr5fiuro ci punirà. Etc, (ili Dei 
Che ciiiatdi or tu de* tuoi delitti a Mrte? 
L'ìirim fralerne hanno in orror : fla segno 
A lor voiuletla chi priiiùer le strinse. 

P. Perfido^ il nome or di iratel rammenti? 
Or^ che mi sforsi alla fraterna guerra. 
Ne senti orror? Ma, non sei tu quel desso^ 
Che orror di spergiurarti non sentivi? 
Qnest* anni inique, il mancator di fede 
primo le siringe. È guerra; è luo. 

Di te solo è il delitto... Gio. Alme feroci. 
Questa è la pace ?-^ditami, ven priego. 
Udite... f'/e. Introno io seggo; io re, li dico. 
Che fin che Adrasto e gli Aigivi abborriti 
Stringon Tebe^ di paice io no, non odo 
Pro* posta niuna; e te non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. P. £d io^ rispondo 
A te, che il trono nsnrpi, e re li nomi; 

Rispondo io qui, che rimarran gli Argivi, 
Ed io con lor, se non attieni pria « 
Tno giuramento tu: Ete. Madre, tu Todi: 

Odi mercè, che a' suoi delitti implora— • 
Che fai tu i n Tebe?£scine dunque.P*In Tebe 
Me rivedrai; ma in altro aspetto; agli empj 
Apportator d^inevilabil morte. 

G.Empi, voi soli: ed io, che a voi son madre. 
Or via si ammendi il fallo mio: quel ferro 
Volgete in me, son vostro sangue anch'io* 

JSmuli al male oprar^ d' £4ippo-%^ 
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ATTO SECONDO. 6^ 

Nati al delitto 9 ed al delitto spiali 
; Dalle furie implacabili^ qvàf qui 
Torcete i brandi^ eccolo il ventre infame^ 
Stanza d* infame nascimento. Ucciso 
Non il fraMi^ da voi la madre uccisa; 
Ben altro è il fallo; C ben di voi più degno. 

E te. Strano a te par ^anto a lui chieg^ t 
* ;^ ( Poi. E ingiusto 

Nomi il mio dilTidare ? Gio. E ingiusto è forse 
Il mio furor ?— -Non del richiesto regno, 
T' irriti tu; ma perchè in aroii è chiesto ? 
E ttf^ non stringi ad altro fìn queir armi. 
Che ad ottenere il regno tuo per V anno?-*» 
L* un dunque il brando , il non suo scettro 
Deponga qui: mallevador fra voi, ( V altro 
Se giuro io ciò che già voi pria giuraste^ 
Chi smentirmi ardirà? E. Non io per certo.— 
Madre, tu il vuoi? peidonciogli io dunque 
L' oltraggio a Tebe, ed a me, fatto.Ei prima 
Ceda; ei tu primo ad assalirci. Appena 
I nostri campi avrà dall' oste sgombri, 
Ed ei ila il re. Dargli ben voglio il trono, 
Mon, ch*eimel tolga. £ mei potrebbe ei torre. 
Finche di sangue in me riman pur stilla?—» 
Scegli ornai tu: me presto vedi a tutto: 
Ma, se tra nm retta è la pace, il sappi. 
Che ria cagion sol ne sei tu: ricada 

orrore in te il* iniqua guerra, e il danno. 

(ScBffA ly ^-—^iioeasta, Polinice» 

4PoL E il tao T»Ì0 adempia: «|^ delinei» 
Toh. I. E' 
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PlojuLi sul capo mio, se in me èinoerò 
Non è il desio di pace ! Gio. Amato iìglro, 
Creder 4el deggÌQ?jP.MadretaIUro n^n brama^ 
Che risparmiare il teban sangue; ed altro 
Non brama Adrasto.fi ver,che ad Argo il piede 
BeacVio il «voleati, ei volger niegherebbe ^ 
Se pria tener non mi vedesse in Tebe 

avito ficetUo ! G. Oi me ! Primier tu dunque 
Ceder non vuoi? iP.Nol posso.&Atechi'lvieta? 

P. Prudenza. G. lume non lidi? P. In lui, 

( lìon lido 

Già inganno. Gio.Se disgombrar tn ni€%hi 

Tebe dall'armi, io crederò che fama 

Ua te non mentej e che, a rovina uo&tra. 

Con Adrasto novelli emp{ legami 

Di sangue hai streui^ e che, feinesla dole^ 

Tu richiedeati al suocero la ^erra, ( gara 

Poi. Darò mio stato I il cor «squareianmt a 
Quindi la sposa, e ài fauciul mio? piangeul^ 
Che amaramente do%o)tsi del loro 
Tolfbo retaggio; qnìnci alla pieCade, 
Madre, di te mi stringe, e d«ir afflitta 
Egra, patria tremante... Eppur, dehf pensa; 
Ben tei vedi ; che prò, s'io rimandassi . 
I guerriei' miei? già non sarìa men vero^ 
Che se il fratello cede, al timor Gede^ 
Non al mìo diitto, Or,qua4 v'avria guadaf^o ' . 
Pel suo superbo on<^re ? Ei luuge ( il credi ) 
liH forza vuol, perchè »ol iorza il doma, 

Gio. E tu adoprarla vuol, perchè ti assolve 
JLra forza poi da ogni altro patto. P. O madre^ 
Si mal eonj^^^ t figli tuoi?— Ben sai; ' ^ \ 
Kasceamo app^na^ e mi abbovria'lfratdlo; 
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ATTO SecOVDO. 8^ 

NelTodi'o ei creLLe^ e in luì dentro ogni verni 
L' odio col sangue scorre. £ ver^ non V amo^ 
CbeanUQr chi t' odia, ell'é impossibil coaa; 
Ma nuocergli non vo'; pur eh* io noti paia 
Soffrir SUOI schemi^ e Orecia non mi Tejj|^ 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 

Gio Odi virtù! Pregiar Grecia ti deLLe,^ 
Perchè al fralel di te p^gior non cedi? 
Snblime fin d^'ogni tuo voto è dunque 
Di Tehe il trono? Oh ! non sài tu che in Tehe 
Sommo infortunio è il trono? Il pensier vq1|^ 
Agli avi tuoi? qtial ehbe in Tebe scettroj^ ^ 
E non delilli? Illustre certo è il saggio, ' ^ 
Dove Edippo sedea. Temi tu forse, ^ 
Iffon sappia il mondo eh' ebbe figli Edlppp?^ 
. Virtude hai lu? lascia a' spergiuri il ti ono. 
Vuoi tu vendetta del (ratei? ch'ei venga 
In i^dio a J^ebe^ a Gr^da^ al mondo, ai fiuno^ 

Xascia ch'ei regni.— Anch'io, sui soglio natjl 
Miseri giorni infra sue pompe v.aQ€> 
Giurai di pianto^ ogni più oseuro stato ' 

Invidiando^ io Irai^si. — Oh fero trono! ' ^' 
Ch'altro sei 1% che un' ingiustizia antica^ ^ 
Ognor sofferta , e ptà abborriia ognofa? 
Mai non t'avess'io >avuio, onor funesto! 
Ch' io non sarei madre or d' fidippo, e moglie j 
Ch^ io non sarci dVvoi , perfidi , madre. ( glia 
P. Mortalmente mi offendi. E che ? del re- 
Miiior mi tkni? Ah ! non è» jao , il mio finf . 
Il crear legge ogni mia voglia , il fartoi^ 
'Con finto insfìno ori^oglio al Numi parij 
Sion è iixnio lin^ bcnclxè rej^ar ài appeUl^ ^ 
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Se inaine vittà nei lieti à\ non viini* « - 
Parola all'era ; or ^ negli avversi, sappi 
Ch* io più cara la tengo. Adr^slo Argo 
Scettro oflre : se ref^no io sol volessi, ^ 
Giàregueiei.Gto.Piuche ottenere il regno^: 
Dunque abbi caro il meritarlo^ o figlio. 
Spero, PaVrai : ma pur, s' ambo c' inganna 
n tuo 1 ratei, di chi è Tiniaima^ disumi) 
Di chi la gloria ? A mie ragioni^ ai preghi^ 
Al pianto mio, deh ! cedi; al pianto cedi 
Della infelice patria tua: vorresti^ 
iPria clie in Tebe regnar» distrugger Tebe? 

P.Tel dissi io già: guerra non vo*;ma giova| 
Più certa pace ad ottener, la forza. 

Gs Ami la madre tu? P. Piùdi me V amo» 

Gio* Sta la mia vita in te... 

Scema. M ."-Creonte, Giocasta, Polinice. 

Gio. Creonte, ah ! vieni } 
Compi di vincer questo^ ali* altro io cojrro. 
Qual cederà di voi? tu; se rammenti, 
Che da te sol peudon la madre 9 e Tebe. ^ 

Sctvk Yl.'^PoUnicé^ Creonte. 

Oe .Misera M%dre! oh quanto io la compiane 

Mal suoi figli conosce. Oh [ sol da questo ( go j 
Pendesse pur J lieta ella fora» — Qr, dimmi ? 
Tu dunque cedi: al tuo fratel ti affidi».. 

* poi. Nulla per anco è in me di fermo: assai 

1^ spiacej^ è ^er^ V udir nan^mi iu Tebe ^ ; 
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Nemico; e duolmt di Ixateroa risM 
li* eccUaCoT parenri: eppur^ che deggio. 
Che farmi onLii? C Regnare. P. E aver poss'io. 
Qui senza san^tie^ regao ? C* Io le solea 
Fia da bambino tener quasi figlio: 
Ben vidi io sempre in te V indol migliore; 
E alla fra voi pendente madre ^ oh qitanle 
VoUe osservar la fea!->-<G0r non mi basta 
Or ingannarti, no—Non avrai regno(pnoi 
Qui, senza sangue. P« Oh cieL. C. Ma scegliet 
Sta in te; poco versarne^ o assai««.l'«Ghe ascoi* 
Ben era questo il mio timor da prima* (to ? 
Soltanto io dunque ho dell' error la scelta? 
No, mai non iia^ no mai: tantif e sì saeri 
Dritti coir armi ah! violar non vocflio; 
E sia che può; mezzo non yoglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo toi^ni Adraéto; 
Solo^ ed inerme, io rimarrommi in Tebe. 

Cre. Ottimo sei^ qual ti credeajtuot detti ^ 
Io ben commendonna poss*io lasciar ti(danno? 
Sceglier tuo danno ^ e il nostro .P.E certo è il 

Di'} conosci £teocle?P«ll so; mi abbori^ 
Quanto ama il trono, e più; ma parmi^ o forse 

Lusinga cip è, che mal suo grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
Modi potrò: vergogna anco pnàmolto; 
Tebe avremo,ela madre,e Adrasto,eil mondo * 
Qnì testimoni ^^8^ noi... C^'e Maj Numi 
Noi far già pria? Che parli? e madr^, eNumi^ 
Schernisce Tempio^ e Adrasto^ e Tebe, e il 

( mondo^ 

'Hi è ftiraa om}u chiavo ]parlaj:ti««mStrin^% 



^Spergiuro re con itìmm àian lo icettm 
Di ^be: orror di tutti^ e vita e regno 

Amìa perduto el gia^ se in sua ditela 
Non vegliasse il terrore. iJUima speme 
Eri ai Tebani In: T oppresso volgo 
Termine a* mali suoi quei di credetti 
Che te più mite risalir vedrebbe 
9uì soglio avito .Ov^ che sperar !..QnrI giorno 
Mai non verrà. P. Mai non verrà? Fiaqueiìlo^ 
Fia qoestoil d'iC^Porse^fia questo.. Ahi gtornol,. 
9nnw infelice! Altri ti usurpa il seggio; 
Mè il riavrai^ fintch^egli ha vita.-^Ah! credìj 
Già li si ascrive il cbiederloy a delitto; 
6ià..«Po/. Qual raccendi inmefnror novello 
Quando- a gran pena a mitigar T antico 
Io cominciava? Cre. 11 re ginrè poc' au^i^ 
Ed io V ndii, clìpei non morria che in trono* 

PoL Ma spergiurar suolegli;e fia 6perguuo 
«Questa fiata; io lei prometto.— iniquo» 
Vivrtii, ma non sul trono. Cre. Invan lo speri: 
Via non ti resta a risalirvi omai, ' 
Se non calcando il tue fratello estinto. 

P.D'orror tu m' erapi: io nel fraterno san p;ae 
Ba gnai mi? Agghiaccia al rio pensi er . . .Funesta 
Corona infame^ oh ! sei tu grande tanlo^ 
Che a comprar t'abbia cosi gran misfatto? 

C^e. Se il regno solo toglierti ei volesse^ 
Foco sarehbe: ma tant^oltie è scorso 
L ' od LO e lo sdegno snatm*ato in lui. 
Che all' un di voi , vita per vita è forza 
Pigliarsi^o dar ..Po/.Non la sua vita io voglio^. 
La tua darai.Po/. Ò'^uco qui solo io resto ^ 
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llcteloy il brando, e il mio vftlor son meco} 
Ne a lui facile impresa aver mia vita 
Fora..»C 11 valor contro all' iniqua f rande 
Che può? Qui aspetti generoso sdegno? 
, jP.lnsidie a rae si tendo n dunque? Ofa! parla: 
SvelamioC* Oh ciel ! Gbe fo ?.. Ma par..&'io il 
E noi previeni tu, vittima cada (dico^ 
Io del tiranno, e te non salvo. P. A farmi 
Vii traditore il rio terror non basta 
D'un tradimento. Parla: o meMi avravvi 
Onde salvai mi ^o ch'io cadrò^ ma solo^ 
Io sol cadrò. C*. Tu spergiurar ntm 6ai««««-» 
Osi tu sacra a me giurar tua fede 
D' orrido arcano^ eli' io mi appresto a dirti ? 
^ Poi. Sì) per la tita della madre io '1 ginro; 
Mi è sacra il sai: parla.C.. Ma,questaè ici^gia 
E a noi nemica reggia;... a hmgo forse 
Qui troppo io già ti favellai. ««Me aieguij 
Altrove andianne,..P. Ed al tiranno iu Tebe 
Havvi loco securo ? Cre* 1 tanti suoi 
Accorgimenti con molt'artéè forza 
Deluder. Quinci esce segreto un calle, 
Che al tempio giva^or disusato: audiamvi* 
Tutto colà saprai: vieni. Poi. Ti seguo» 



ATTO TERZO. 

• * ■ * 

♦ Scena Prima. — Eteocle, O eonte. . ^ 

Ete. Visto r hai tu quel Polinice ? estimi 
* Gb' eii^uanl' io V odio^ vbC o^dì ? Ah ! no eh' io 
^ * (troppo, 
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Troppo lo avanza iu ogoi gom* C. Et pUg^ 
Mou è di oaiarliiAMiMriiomcoli prende. 
Già mio pensier ^^anglò^ della f rateroa 
Pace, dic'ei, wfSkoi iesiimoaj in Tebe 
Gli Ai^Mi.aver; per pi u noslr'oma, io credo 
Nèegombrer li vedrem, s'esiil tu pria 
fii qui non vai. Vedi^ rimau brev'ora 
A jprevemr Vu^ V altro; e qual èk tempo, 
Svenato cade. E chiaro oniai, ch'ei vuole 

I tuoi rifiuti a ioiza: in alto il brawto 
Fatai ti la cervice; H segno 

Darai tu stesso di vibrarlo? T'era ^ 
Util fmor soltauio^ or ti si è ÙLtu 
Necessaria sua morte. JP. Allodio, all'ira^ 
£ alla vendetta sospirata tanto. 
Pur ch*io dia fin ratto e sicuro. la campo. 
Spento costui, pari alla cabaa io poscia 

II valor mostrerò. — ^Rimani, o Adrasto, 
Air assedio di Tebe^ il vedrai tosto 

Com' io nel ca«qpo mi tradimento ammendia 

C. Stanno in campo gli Argi vi apjMeu securi, 
Nella tregua fidaBdo; a chi i»|ii^vvÌM 
Gli assai» fia lieve aepro macello farne. 
Orrido duLLio a lor timore aggiiuij^a: 
Nulla sapran di Polinice... Eie. Nulla? 
Tutto sapranno; e in lor così ben altro * 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo iu alto 
Del traditor la testa} atro vessrHo, ' 
D'infausto augurio a lor soltanto; a noi^ 
Presagio, e pegno^ di compiuta palma. 

Crc. Di rimandar Toste nemica in Argo^ 
Dunque aon fajgli istanza o^iai. Sospetto 
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Gli mscreMctréstàf e invan: fl^anco ei ccdasée^ 

Cli' esser non può, ten tdrneria più danno» 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri^ che poi^ nel risaper la morte 

Data al genero in Tebe, assai più fiero 
Vendicator ritornerebbe, a ferro^ 
A fuoco, a sangue, il mal difeM i*égno 
Tutto mand3ndo. Rc^ lu ben sciegliesti: 
Dell' una mano al traditor gastigo, 
DelV altra arrechi inaspetlafo, a nti tratto^ 

Guerra, terror, confusion, rovina. 

E te* Pre vistò men^ terribil piùfiail colp^ 
Dis|i(mi tu verace guèrra; io finta 
Pace. ..Ma vien la Madrerandiam: se d'uopo 
fumai sfuggirla^ è questo il dì. C.si fugga. 

ScBVk 11.^ Giocasta , Antigone. 

6.yedi?eidameViiivola:or, della madra 

Anco diffida?... Ant. Usurpator diffida 
Di tutti sempre. G* A noi sfuggire intento 
' Ognor mi par, da che il fratello ei vide: 
Che mai pensardeg^'io?^.Pensar^pur troppo!' 
Ch' odio ei covate rancore^e sangue^ e morte^ 
Nel simulato petto. G4io. A mal tu torci ' 
Ogni suo moto . Ei non Ingiusti patii 
Io somma chiede: e se a*miei preghile a dr i tta 
Ragion ( qual dianzi mei promise ei quasi ) 
Oggi il fratello assediator si arrende; 
Non veggio allor^ qual mendicar pretesto 
Potrebbe il re, per non serbar sua fede I 
^/^£«PretesU al re, per uou serbar sua fede 



94 . FOWKJQK* 

Mancaron mai? Se Polinice il seggio ' * 
]^ou da jper sempre aU Eicocki iadarae 
Pace ttt speri. Il solo U'obo ottat^ 
Se celar no, può d* Etcoclc alquanto ' 
L' animo atroce colorar : qaindi egli^ 
V Parte di sè miglior^ f ita seconda^ 
Keputa il l^rono. 

G<o. £ppttr moftiran saoi dietti> 
Che più di re la maestà gli cale. 
Che il regno: in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò* Aut. GÌ leso ei primof 
Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe gianimair^ D* ira, ma regia^ pieofl^ 
Fervidamente Polioioe esala 
Co* de Iti il furoi* suo: ma T altro laoe$ 
Tace, e dattorno immenso sluol gli veggo 
Di consigUeriy onde ritrarre al certo 
Alti non può^ nè generosi sensi^ 
Iniqui vili hanvi qui assai^ che solo 
Aman sè stessi; -a eui^ nè il nome è &oto ^ 
Di patria pur^ che al sol pensier, che rn trono 
Salir può un re, che in pregio abbia virtude. 
Fremono, aggbiaceian di teraore; e n' hanno 
Ben donde in ver ; che mal iMrrianlor giorni 
Setto altro regno. Alla bramata pace. 
Madre, ( tei diòo ^ e fanne ornai tuo s^nne ) 
Invincibili ostacoli non sono 
D' Eleocle il lungo odio, o il breve sdegna 
Di Polinice: ostacol rio^ son gli empj 
Di servii turba menzogneri accenti* 
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ScEff^ in* Giocastcìy Antigone^Polinice . 
G^Figlioy ia le spero; in tesolo ornai speio; 
Di vera pace ( ab 1 8^ ) Tebe y la madre^ 
£ la sorella che lanf anii^ e Unto 
Ama ella te^ tutti or ne vuoi far lieti. 
Tarla, non dico io vevo ? Ottimo figlio^ 
Buon ciltadin^ miglior fratel non sei? 
Adrasto in Argo a ritornar ai appresta ? 

Poi. Eteocle di Tebe a uscir si appresta t 
* Gio. Che sento? A danno nostro, ad onta 
Udirti ognor de^g' io pace negarmi, ^tua 
O non volerla primo? Andrà ( pur troppo ! ) 
Lontauo anch' egli il tuo germano; andrauue 
Esule, qual ne andasti: a eterno pianto 
Dal ciel^ da voi dannata io son; ni fia. 
Che cessi mai. Ten pasci tu del mio 
Pianto materno? Ah! di^ non eri dianzi 
Tttito in parole pace? Poi. Or dalla pace 
Più assai di pria, son lungi: e non nien dei 
Chieder. ;KBi||^on; tal v' ha ragione orrenda^ 
Che dir non posso; ma la udrai tra brevef 
£ scorre ratti per V ossa in udirla 
Di morte un gelo. Altro per or non dico^ 
Se non che in Argo non ritorna Adrasto; 
Non parte ei, no. — Ben le superbe mura 
Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse doyran tra le rodine loro. 
Tosto, e mal grado mio: ma s'abbia il danno 
Chi a forza il vuol. J^el sanguinoso assalto 
Trovar la tomba anco poss' io; ne duolmi; 
Pur ch^io non cada invendicato. G.Ahilassa ! 

^ual vendeita ì e ^nUo acbi ì Vead«tgi 
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76 poLiirics • 

D' un traditore. Gio. Il Iraditor fia quffc^Ii 
Ch'empio in le nutre eoa supposte traina 
Lo sdegno» ti diffidar: mensola credi... 

jént. Madre, fralello al mio terror soltanto 
Gredeleor voi. G. Che parli ^ Al terror tuo? 
A qua] terrore ? jint.Am d^Et49écl6 al fianca 
Sia consi^ller Creonte; allo terrore (fosse. 
Quindi a ragion... G.Creooie? P. Gl sol pur 
Che a lui consìgli I Io ben mei so... Creonte. 
Senz'esso. .ah!forsc,..aiia rendetta..G.Ocielol 
Qual parlar rotto ! qual bollor di sdegno ! 
Che mi nascondi? purla. iP. Io no, noi posM* 

Come tarer, cos'i obliar potessi. 
Così ignorar T infame arcano! Il meglia 
Fora ciò per noi tutti ; uo sol delitto 
' Vedriasi allor: meglio è morir tradito. 
Che vendicato. Eppur saperlo, e starsi. 
Chi *1 pnote?..Oqual di sangue scorrer veggio 
OiTÌbil fiume ! oh quali stragi ! oh quante !... 
L'amistà di Creonte un don mi fea 
Fnnesto*. A.Otbì^ fratello, or « davvero 
Compiango io te. Chedi'? nunzia èdi morie 
Del rio Creonte V amistà* Gio. Finora 
Per Polinice, è ver, pender noi vidi: 
Ma che perciò? Figlia, osi tu?,.. P, Creonte 
Pende per me, per la mia giusta cauiìa^ 
Assai piò eh* altri. ^. *Ei vi tradisce tutti; 
Ed io Tel giuro: ei si fa giuoco, il crudo, 
Di v<H, de'driiti vostri. G. Onde tai sensi? 
Che ardisci tu? Non m' h fratel Creonte?/.. 
E a'suoi nepoti? . . Ah! troppo io tacqui,© ma- 
fi^d or .non parlo a caso«£fllon gli è figlio (4rel 
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k quel Creonte 5 a cui ta aei sorella ; 

Noto gli h il padre; e pur mi disse ei stesso*. 

Che vai? Di nuovo il giui o,ambi ei v'abborre: 
Ai trono aspira; e qual^ qual v'ha misfatto. 
Che al irono adduca^-e non s'imprendainTebe 
G.Nol creder, no.. Ma pur,cliì sa?. .Mancava 
Questo a Un t' altri orrori!.. P. Ove 1* incanta 
VÌtde inoltrai ? Qaal labarinto in£ama 
Di perfidia inaudita! Io qui, tra' miei, 
Annoverar deggio i più feri atroci 
Nemici miei?—-* Ma voi» eh' io. ascolto; voU 
Che iu amica sembianza a me dintorno 
Rimiroj oh cieli chi '1 sa, se in voi si annida 
Inganno, o fe? chi '1 sa, se in voi non entra 
Il pensier di tradirmi? A me tu madrej 
Sorella tu : ma che perciò ? son sacri 
Tai nomi, i ver ; ma son pur troftpo inTebe^ 
Tremendi nomi . A me fvatel non era 
11* usurpator ? Creonte, zio non m' era ?-— 
Ahi dum Teggia, ov* io ( miserol ) i lumi ' 
Alla odiala luce aprìa ! congiunti , 
Quanti ne serri intra tj^e mura infami 9 
Tutti a me son di sangue } ed io di ti^tti 
Sonoi.l bersaglio pure. Esul tanti anni , 
Or mi ritrovo in meizo a* miei straniero: 
Ovunque io giri inceno il guardo, (ahi viiitfi! ) 
Un tradiror ravviso. Ogni pietade 

morta qui. Che cerco io qui? che aspetto2 
fik che rimango? qual pia orribil morta f ^ 
Che nel sospetto vivermi ira voi ?— ^ 
Ben io mei sento al nasci^r mio voi »oke^ 
Toi presiedeste, 0 Eurie > al yvftf «i|o . i 
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Toi presiedete or sole : a qual syentnra 
Me riserbate? a qual delitto ? ... Oli ! forse 
Me dair Averno respingete^ o Erinni , 
f erch' io finor men empio son di Edippo? 

Dejfilo figlio d^Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi ? Invocar osi 
Del tuo natal le Furie ?.».P. Altri si denno , 
Maini inTebe invocar?. ^.Fratello..G.Figlio/ 

P- Argo, patria, mi fia miglior di Tebe: 
Spenta no« è la fede in Argo : io Viyo 
Seearo la , dove nomar non mi odo 
Fratel , ne %lio. G. Or va ; ritorna , vola 
In Argo dunque ; e «cfl li uiìida in Tebe 
A ehi t'inganna. Al par mi affido in Tebe 
A chi mi abborre^ed a chi m'ama.Oh crudo 
Dubbio, per cui , pur di me stesso incerto , 
Tremante io vivo ! Io non ho regno, e tutte 
Di l e le smanie provo j il rio sospetto , 
Il vii terror, la snaturata rabbia. 
Oh del mio cor non degni, orridi affetti , 
Cui non conobbi io pria ! perchè voi tutti 
Senio in me lutto ; In Tebe altro più vero' ' 
Tiranno y^ha't l' empio suo petto stanza 
Miglior vi fia ; lui, lui squarciate a gara : 
Pace non goda ei frà delitti ; pace , 
Che ame si vieta. A. Placali; ci ascolta: 
Di madre il cor col tuo parlar trafiggi. 
Quando più mai figlio e fratel si amasse. 

Ti amiamo entrambe. C In te rienti a; io vo^ 
Pure obliar tuoi rei sospetti. Ahi nulla (gli# 
TflBcèr mi déij parla, fìgliuol j ti stringa 
Di me pietà. L' orrido arcano svela^ - 
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Che nel petto rinserri; lo forse. P. Oh madre! 

Ciislodirlo giurai; sacra ho la fede : 
Pria che spergiuro^ eslinio.*— In Tehe siraM 
Virlù parf à : tal non mi par : di Tebe 
rìon vo'i suffragi} i miei vogl'io G, Giurasti 
A» nn tciofpo il morir mio? rerfido^ U voUi 
Adempì ; taci ; e mille morti e mille 
Dammi ^ non eh' una: incerto lascia il core 
Di palpitante madre j ella non sappia 
Qual serberà , guai perderà de* figli: 
INiegale tu ambo salvargli il mezzo. 

A. Più antico e sacro è di natara il dritto^ 
E inviolabll più. P, Clù primo il rompe ? 

G. Ti assolve ii ciel d'ogni tua fe, se rotta 
l^ò risparmiar a4iDgue9edelitti«P,E il sangue 
Di un traditor perchè risparmiar dessi ? 
Si versi pur ^ ma in campo : usi gl'inganni 
liO rngantiator» che Ben gli sia : brev* ora 
Gli avanza a tesser frodi. A- O fra tei mio^ 
Mi amavi un dì ; ma^ se per me non vale^ 
Per la consorte tua ^ |>ià di noi tutti . 
Da te amata , tea prego; e pel tuo dolce 
Fanciul ^ cui nomi .lagrimaiid.o ; ah ! frena 
JJ empia vendettay* io ti acongiura: £1 trono < 
Lasciargli vuoi di sangue e di delitti » 
Conlaminato ? ahi non puoi sangue inTeb^ 
Yeraar^ the tuo noci aial Sovra il tuo cftpo^' 
ilicade in Tebe ogni vendetta: arretra 
'Dal pree^picio^ d cui sovrasti ^ il passo; ^ ' 
JS'hai tempo ^ncor: ée iamdàato'aeft - 
Dal fratel, ( eh' io noi credo) ogni sera tràliiA^ t 

Che a me sveU. . la lompi f e' coai togli 

• • • 4 ' / • ' 
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Il mezfto « te ogni vendetta» O Agito f 
Qual sia il ddiUo i nel fraterno iangue 

Mai non si ammenda. P.E di costui fralello 
Perchè mi fesii? E perchè assai pia iniquo 
Esser di lui vuoi* tu? P« Madre, mi squarci 
licore.. Udir tu vuoi?... Fors' è menzogua«f 
Fors'aucaè doppio tradimento} ... forse.» 
Chi creder qui?. Vi lasdot^Addio.G^T'arrcsta. 
Ant. Ecco Creonte. 



Scava W^r^teonte, Gioùasta^AìUi^one^ 



Giù. Ahi vieni! ah! d' un tremendo 
Dubbio orribile trammi... Esser può mai?«A 
Dimmi. Letizia, e vera ^pace io porto: 
Donne, asciugate il ciglio. È Polinice 
Il njostro re.» Primo a prestartea vengo 

ornarlo... P. A me ne fia lo augurio lieto: 
Chi, più di te, vedermi brama in trono? 

GiO.Vero palli? ^.Sgombrate ogni 0ospetto$ 
Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando : 
Eteòcle cangiossi; e ornai... Poi Cangiossi^ 
EteòcIe?^Creoute, a me tu il dici? 

Cre.Svai^ pev orla Irama.--^È che vani 
A piegarlo pur troppo eran miei sforzi, 
6* altra non si aggiungea ragion più forte» 
Mormora im Tebe ogni guerriero, e Vienne 
Rità oso air armi a prò di un re spergiuro. 
Il mal talento uni<versaL lo stringe; 
Noi dicejei già; ma, chi noi vede? è vinto 
Dalla necessità; pur d'alti sensi 

¥ alarla vuole. Gio* A^sai ti udia diverso 
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Già favcUw di lui. Cre. Temprare il vero 
Spesso in molli ìuatnghe al re mi udisti; 
Noi niego io, no: ma il favellargli aperto. 
Concede ei mai? Dura, e non nobil artc^ 
Pur r adulare oprai; 6* io noi facea^ 
Con più danno di tutti, altri il facea» 
Or vedi, a trarlo al dover suo, non poco 
GioTÒ r ayermi coltivato io pria 
Cosi il suo core.*— Infra brev'ora et vuoio 
Voi ragunar qui tutti j e il popol anco 
Vuol testimonio^ e i sacerdoti, e V are 
De' sorami Dei: qui, ira gran pompa, in tvoìio 
Riportici 6tesso..G.01iciel! eh* io debba Unto 
Sperare? Ab ! no: mi lusingo fallace 
TViille volte la speme* e mille yolte 
Delusa m'ebbe. Cre. Ornai, che lenii ? è l'opra 
Comi^inta già; manca il sììI rito: io pure 
Temer potrei, se in sua yìrtn dovessi 
Sol mi aliidar; ma iu suo timor, mi affido. 
De' Tebani W non ba, nè il cor, uè il bratcio: 
Ciò cbe a lui toglie il susurrar di Tebe,(voglio. 
Vuol parer dart^; e in ciò il compiaci, jp.— io '1 
^nt. Ahi no; difiida^ In cor senio un orrendo 
Presagio... Poi. In breve, tornerctn qu^ tutti. 
G-Edio pur tremo. Ahi lassa melP.Noti io^ 
^on tremolo^ no; cb*iomaiholsepp%È^usto, 
Sacro è il mio dritto: avrò per me gU Dei— ^ 
Quello mio brando^ in lor diletto; avronum. 



S:ì POLINICE 

ATTO QUARTO. 



ScETf A. Prima. — Eleocle^Giocasta^ Polinice^ 
Antigone^ Sacerdoti^ PopolOf Soldati. 

Gio. Numi» BC è vtVf che della pace il fausm 

Giorno sia questo^ a me T ultimo ai splenda ! 
Troppo ardir fui» altri implorarne io poscia; 
E il mio sperar soverchio anco di questo.*,,. 
Ma* Creoiilc?..£,\El veri ii,-— Mi offendi. o ma* 
Se ornai iu tt miào voglio,ancli'AO»la pace^ (dre 
!No0 meo di te; poidiSo la.ccmpro>e in precao 

ISe do il mio regno. Io*l ce lo, ilregno iocedo 
Ciic a me liuor iollo non era. Eppure 
Mendace andranue in^^iuriosa fama» 
Ch'io difenJer noi seppi. Il ver si sappia: 
Serbar noi voUi} e non più a lungo inceri» 
Tener li 9 o madre^ infra temenza e spemo. 

Air oprar sola norma è la salve2za 

E il ben di tutti vero. Ancor rammento^ 

Appresso ancor di cittadino io '1 nome ; 

E il mostrerò: forse di tale ad onta, 
Che i dritti calca della pattia «acri 
Con pie profano<^lo mat^no mai, pia degno 

!Nè mi csliniai, uè il fui, di premer qncslo 
Mio seggio, ch'oggi, oggi nel punto istefisa» 
In cui dal trono io volontario scendo» 

PoL Alti sensi, alio core !— *Kd io tevroUi 
Magnanimo qual parli} e il sei tu forse. 
Noatr* opre, e il tempo, il mostreran, se pari 
Noi siam del tulio. — Io diiti so che il Irono 

Mai non mi parve wen pregeyol ch'oggi^ 
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Oggi^ che il debbo io racquislare* Io primo 
fion 60a motor di pace; eppur nel core. 
Più ch'altri forse, e fin nel br.indo, ho pace.— 
Se in Argo ancor non rimandai gli Argivi^ 
Tu la cagione appien ne sai... Eie. Che parli ? 
Donde saperla ? entro al tuo cor chi legj^^e? 
Terrai lo sceiiro^ e fin, che allor si mostri 
Ij' eroe, quant'è. Più che noi sembri^ osei^ 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe.—— 
Mai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell'alma; assai mi giova, 
Se a Tebe giova il iuo regnare: andarne 
Bendi' esul debba io dalla patria^ sempre 
Dividerò con essa al par Pavversa^ 
K la prospera sorte; io, maggior sempre 
Dei mio destino (e sia qual vuol) sarommi; 

in quat sia terra il ciel mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno^ 

Poi^il duro esigilo anch* io provai^ disgiunta 
Da quanto havvi tra noi mortali in terra 
Di sacro e caro. Ove più fera pena 
D' ogni più crudo esigUo a te non lossd 
II vedermi oggi sovra il già tuo soglio. 
Io l'offrirei, nella mia reggia, in Tebe^ 
Inviolabile asilo: ma^ T udirti 
Appellar tu suddito mio, quì^ dove 
Regnasti a lungo, al tao gran coi iia U*oppo« 

E> L'altei^na legge appietn tra noi si osservi* 
Polria qui forse or la presenza mia 
Desiai tumulti^ e mal mio grado» In Tebe 
j^ixati giorni in securtade trarre 
Jpptfrei^ s'io, nullo, oltre al fraiel, vi aY«MÌ . 
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Da temer; ma il sospetto^ oguor natnrni 
Fassi, in cor di chi regnare (assai pur n*abbia) 
Virtù mai tanta un re non ha, che al luUu 
Cacci la iniqua cliiUdeiiza la baado: 
Sul irono anch' ella^ e di lasiuga al piri^ 
Siede al regio suo fianco.— io no noa debbo 
Qui rimanerj aon pel riposo iuO| 
Mon pel riposo mio. Parto: meu desti 

L'esempit/ già. — Sol nell' uscir di Tebe 
Spero imita, li; ma ia tuli' altra guisa^ 
Che tu noi lai^ tornarvi* Poi. E giusta speme 
Nud l isci in te; speme, che mal tuo grado 
Mostra^ che me spergiiuo esser non lieni; 
E che ben sat^ che a rammentar mia fede 
D'uopo il 1)1 andò non è. G. Che ascollo^o ligli? 
Oh quali accenti! oh ciel' iralucer veggo 
Ad ogni detto, ad ogni cenno in voi 
La non estinta e mal celata rabbia.— 
Questo il giorno non è, non T ora questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre^ e ntm è questo il loco> 
Ove il già rotto giuramento or dessi 
Ri n novellar con miglior tede? Ol quWt6 
JVlal co' mordaci detti opra si fatta 
S' incomincia da voi! ciascun di pace (chiude; 
Sul labbro ha il nome^ in cor la guerra ac* 
Ciascun vuol fe; nessun minacce vuole; 
IMU ognun minaccia, e ognun sua fede n|iega; 
E, già pria di giurar, spi:rgiuri forse... 
Or via, che v.^le il dilierir, se tali 
Non sete voi ? Eie. Sa^to consiglio) or ti^ 
4- ^be protrmrre }^ desiato iiitante ? 



Digitized by 



4XT0 QirAUTo. 85 

^ che inasprir nan ben sanata piaga 7-^ 
Io, col contender più , tor non mi voglio 
Gloria, eh* è mia pur tutta; a chi mi apporta 
Guerra mortai^ dar pace.— Olà^ si arrechi. 
La sacra tazza a noi; si compia il rito 
Degli avi nostri. —Madre, oggi secura 
Te, la sorella^ e la mia patria afflitta^ 
«E al fin Toi tntti, oggi secori faccia 
Il giuramento alterno. — Ecco la tazza^ 
Fratello} il yedi^ a te primiera io Voftro» 
'Pien di sacto lerror ti accosta il labbro; 
Giura, di leggi osservatore in trono^ 
Non distruttore salirne; e render giurat 
Compiuto Panno^ al fratel tuo lo scettro. 

PoLCio ch'io non tengo ancor^ch'io readev- 
Giurar dei tu^ dMarmel pria; secondo^ginri? 
Io di renderlo.f'^e* Or di'; non sei tu quegli^ 
C h' onta minacci^ e incendio^ e strage a Tebe? 
Qhì^ se non tUy rassicurar gP incerti 
Suoi cittadini or può, per te dolenti, 
E sol per te? — Le madri sconsolate^ 
Da te pendono: i Tecchi, da te pendono^ 
B^Ie tremanti spose, e la innocente * 
Età, (mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te.-«>Cne indugi ornai? ben vedi^ 
Che aspetliam tutti, e sol da te, ]apdce.(terna 
jPo/. 'Questo, ohe or m'offri, è di amistà fra- 
li pegno adunque,. ..e di tuafe^f? EA\ pegnOi 
Si, d'amistade sacro... PoZ. Osi accertarlo? 
E. Tu dubitarne ì P. Ecco, ricevo io dunquip^ 
Dal mio fratelloM*un fero pegno.**infam4^ 
Gli' è di;l più V4 ribU odio Qfi il^il ^^i^^k 
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D'odio eterno fra noi, che sol nel sangae 
D^Mdii noi speoli ti vedrà.<>*-GiocasUf 
Anligone, Tebanl, ecco la fede 
D'Eteòcle: yeleao è questo nappo» 

Ete. Oh tU «appetto! Ahi aenlilorl.- 

Gio. Che ascolto ? 
Dare al fralel iÌMroce taccia ardisci? 

P. Lo ardisco io^ sì.Per te lo piuro, o madre; 
In questo nappo è morie: e invao non giurot 
Madre^ per te. Fera è la Uccia» e atrece» 
Ma Tera.^O ta amenlirmi vuoi? tu prioM 
Osa Ubar la tazia: eccola: assento ^ 

10 di berla secondo^ e perir teeo« 

Ete. Forse, perchè di tradilor ti dehto ' 
A te la morte^ uit tradimento appormi 
Oaiij^ faccia di Tebe ? £ die? per trarli 
'Un.Jlril sospetto, eh' a vii prova ioMenda?».* 
Or va; sospetto in te non è; tu il fìngi 
Mal destramenle*.* lo fratricidA infame 
E io pur dar la meritata morte 
Volessi a te, nelle mie man non sei ? 
A cbe la fraifde^ ove è la form ? In Tebe 
Re non son io finor ? suddito mio, 
Te chi potrebbe alla terribil ira 
Del ti^ signor sottAirre 2».Pol. AW ira toa 
Sotiràrsi, è lieve; alle lue fraudi orrende, 
Lieve non è. ^Suddito tuo, te posso,* 
Te far tremarè entré tua reggia; e tew, 
I vili tuoi.. Ma, di te conscio, ardire 
Kon hai tu, no; di provocarmi a guerra.., 

E$€. I^Hcbè ripigli il tuo furore, io taU» 

11 ii4o ripiglio: è tesiimon ciaiicui%0| 
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Che mi vi sfoni tn., .^Lascia i pretesU: 

Scaglia da te la profanata tazza: 
Kleroa guerra^ odio loortal, giurasti^ 
£ierna guerra; odio mortai, ti giuro, (nappo, 

GiO. — Sospendi alquanto ancora. -A me quel 
Donalo a ioe> &ìa pur di morie; io prima ^ 
Senza tremare 9 aceo6tet*ovvi il labbro.^ 
Felice me, se i Numi oggi fan pago 
11 mio lungo d€8Ìr di morie ! lo tolta 
Sarò C051 per aempre alla empia Tiata 
D' atroci ligli. — il traditor fra voi 
Certo si aMonde; ma, di voi ^ual Ha' 
Soli il sanao gli Dei.— Possenti Numi^ 
In questo infausto orribii punto, io volgo 
Tutti i miei voti a voi: sta in quella tazza 
Il ver,sappiast:doiia}ildQbbio eessi. (Ab,salda 
jP.Nou fia.no. mai. .^Madre, die imprendi? 
^'ieni frate], la tazza. — E questo un Ì%no 
D* Eiérócle; che fai » Deh I pria si cerchi * 
Creonte; ei sa tutti i delitti; ei primo 
iVlinistrop'ò.,» Gio. Scostati^ lascia; taci^ 
Stia Creonte do^v' èj saper non voglio 
Nulla: sol morte io bramo;.., e, d'un di voi 
Già nel turbato aspetto, e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morle.-*^ Godi/ 
Eccoti appago. Jf. Ah! cessa., P.O madre, in-. 
Speri il nappo da me«..£.Da le ben io^ (dai^no 
Il nappo io vo\ Dammelo: ti voglio.-^ A terraf 

Ecco la tazza io scaglio: a un tempo è rotta 
Ogni pace ira noi. — Le infami accuse 

Smentir saprò, col brando mio, nel campo* 
£QÌ.\JèQ al T^len^ mal tialteiai tu il brando* 
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ZT.Ti oppoliola sete del tiiosangne.P.Tl Ino 
Sparger primo potresti. ^^tf.Eatrambi^a gai:«^ 
Neir abborrito nastro sangue a un tèmpo 

Bagnar potrenici in campo. Altra, ben altra 
Tazza colà ne aspetta: ivi Tun T altro 
fierremci il sangue; e giiM-erem sovr^esso^ 

Anco olae morte di abborrirci noi 

JP. Punirti io giuro, e dis irezzarti. Ab! degno 
Mon fosti mai dell'odio mio; né il sei» 
Cafirà con te 1* abbominr\ c»l li oiio> 
Per le contaminalo. In un {>otes6Ì 
Strugger così della esecrabil nostra 
Orrida stirpe ogni memoria ! ... Etc.Or^ vero 
Fratello mìo sei tu. Gio. D' Edippo or figli 
Veraci siete, e figli miei* — Ravviso 
Lr Furie in voi. che al nu/.ial mio letto 
Ebbi pronube già. Ala, il mio misfatto 
GilrfB[ià voi state ad espiar vicini: ^ 
Fia (leir incesto il fratricidio anmìcnda.--* 
Che piti s'indugia, o prodi ? a dio ristarvi 
Dall'ire vostre omni.^w.,£<e. Madre, del fato 
Forza è l'ordin seguir: siam del delitto 
Figli; in noi serpe col sangue il delitto,*^ 
Finché n'hai tempo tn, da me. sottraiti; 

Tosto, pria che il mio braccio^ 

PoL E eh* è il tuo braccio ? 
E* Fuggi ^ va, cerca entro al tuo campo asilo 

Saprò colà ben io jpomrti morte. 



* 
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ScB VÀ IL— Creonte , Eteocle , Giocasta , 

Polinice, j4ntÌ£jjone, 

Sacerdoti^ Popolo, Soldati. 

Cre* Traditi slam; rotta è la ti^egua: Adrasto 
Le mura assai per ogni parte, e ai suolo 
Adeguarle mÌBUCGia, ove Bon venga 
Immantinente in libertà riposto 
Fuor delle porte Polinice. Ete. Adrasto 
11 tradì lor non è; ben io'l conoico 
Il traditor. — Di lui^ di Adrasto a un coIpQ, 
E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi mei torrebbe ^...Ma mei vieU 
L'odio, che mal di un sol colpo iia pago—» 
Polinice, di Tebe esci securo: 
4 Abbiti in pegno di mia fe T^rdente 
Brama, che in petto da che nacqui lo nutro. 
Di venir teco al paragon dei brandi.— • 
Tu, Creonte, a morir pensa nel eampo: « 

Tra il ferro arijivo e la tobana scuve, 
Scelta ti lascio. Vieni. G.Oh fì^lioL.fi'.Indarno 
Ti opponi.G.Odimij..dehK.j5' «Guardie la ma- 
Della regg a non esca~Ostacol nullo ^dre 
Non reat^ opiai; li aspetto in campo* 

Scena IIL— Gioeasta^ Polinice, Antigone. 

PoU Al campo 

Io vengo. Trema. G, El t*è fratello. Ascolta... 

PoL £i m' è nemico^ ei mi trad'i«...U mio 
^ (onore.«. 

jGio# onor; \i^t* i misfatti. O figlio ! cw»# 



Oigitized 



90 FOUHXCli^ ^ 

Cheimjprendi ?*«.Oh cielo ] P. B che ! mentre 

(aila morte 
Corre Adrasto per me, qui degg'io stanai 
Fi a i voélripiaiiti ! lavan lo speri.G.U ierro,.« 
Tuv.dt tua nian,..nel lùo fratfcllo?...P.Iu deb- 
Mostrai Olì al campo: ivi oooiaU voglio ( l>o 
Morte incontrar. Lnii dbe fratel nU nomi^ 
Non cerco io la, uè d'incontrarvcl spero. 
Tanto prometto. Addio. Gio Morir mi sento. 

^.Dile;di noi, pietade abbi.. JP. Mi ò t'orza 
Esser sordo a pleiade: io corro. .G Ah! dove?.. 
Ti aue6U...i^, A morie. Li mi fi invola !... 

SoBiTA \S ^^Qtioeasta^ Antigone. 

Gio. Ahi lassa ! 
Non li vedrò mai più !..Sola mi avanzi^ 
Pietosa figlia... Ah f vieni; alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 



ATTO QUINTO. 

Scena Vkiu A.^Giocafta. 

Antigone non Lorna. — Oh dura forza, 

Cbe qai raitienmi ! Io palpitante, e sola^ 

Udir da lunge lo stridor feroce 

Deggio dell'empia pugna? e attender deggio 

La compiuta esecrabile vendetta? ... 

Ahi vile ! io vivo ancora ? e ancora spero ^ — 

Che sperar ? nulla spero: ah ! V abborrito 

Mio yiyet, forza è del destin^ die 'vuoimi 



Jltto quihto. 

Del fratricidio a parie pria^ poi morUu 
INiisfatU in Tebe a farsi altro non resta; 

£ noi vedria Giocasta? — O voi, di lebe 
Sovrani arbitri; o vo% d' Alterno Numi^ 
Che più tardate a spalancar gF immensi 
Abissi vosti'i, ed ins;o]ai iie? Io forse, 
Mon son io q'aella, che al iigUaol mio diedi 
Figli? e Fratelli?. .Ed essi , quegli infami. 
Ch'or bevou Tiui deiraltro in campo il sangue^ 
Frutta non son d' orrido incesto? Ah ! tutti 
Siam cosa vostra; lutti,— Oh non più intcSo 
Fero maitiie! io tulli in me gàiai'letti 
Sento di madre, e d' esser madre abborro« 
Ma, che sarà ?...Subitamenle iu campo 
Il Iragor cupo dell'armi cessò... 
Al saon tremendo un silenaio tremenda 
Succede ..Oh reo silenz.io ! a me presago 
Di sventura più rea ! Chi sa ?.. sospesa 
La pugda hanforse...Oimè!forsea quest'ora 
Couipiula l'hanno. — Umai(la8sa !)cho cIlIìLo 
Creder, sperar, temer? per chi lar voti? 
Qual Tincitor bramar?— «Nessuno: entrambi 
Miei figli sono. O tu qual sii, che palma 
]N' hai collo, innauii(afal)uaii venirmi} tremai' 
Fuggi, iniquo; si aspetta al vinto intera 
La mia pietade: ombre compagne, a Dite 
Noi scenderemo, ad implorar vendetta: 
Nè soffrirò la vista io mai di un figlio. 
Che sul fratello ancora semivivo, 

D' enpia yittoria ii reo stendardo inuaUa* 
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Scena. II. j4iUiij;one, Giocastét. 
Q. Aiiligone...»Deh! iaci«[n volto impresso 

Ti sta il pallor di morte. .Ah!. .lutto intesi 
Queir orribìl silenzio... A> A orribil pugna» 
Dtè lo€o,,.G.Er,.spcaii..a figli? A. Un sol... 

Gio. Qual vive? 
Ahi traditor ! ti voglio io stessa.. 11 fero 
{«or duello vid' dair alte torri: 
A terra immerso nel sangue cadeva.. ■ * 
Q. Quale?.. Oimè ! Parla.^. Eleucledàdeva. | 

Gio. Così sfuggir volea T atroce pugn^, 
CoVi morir, quel Polinice? Ahi vile l 
Tu saziar rabbominevol rabbia 
Pur diseguavi, ed ingannar la piadre; 
Ma, trema: io vivo ancor: quelP empio cuore ^ 
eh' io a te donai^ strappar tei posso io slessa«« 

Ant. Tutto ancora non 8ai:solo incolparne 
Polinice non dei.. G Ne incolpo il vivo 
Che è reo sol ei...^. Chi ssy s'ei vivei^^-O ma- 
Se d' ascoltarmi hai fona, udrai che reo (dre,, 
Men che infelice egli eia. — Al campo appena. 
Ei giunge, intorno a lui stringevi un fero « 
Drappel di argivi eroi, che a gara il gr^do . 
Annunziator della vittoria all'aure 
Mandan tremendo. Al pian per altHlt parte ' 
Sceso Eteocle pria, battaglia quivi 
In dubbio Marte ardea: che Adrasto afroìitc 
Gli stava, e pieno il cor é' alu vendetta^' ^ 
Tidéo. Ma già ver V aspra mischia ha 
Ratto il piè Polinice: a lui davaute / 

y tln il terrot; lUtone i suoi passi §e^% * • i 
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A destra, a manca, a fròtile, in guise mille^ 

Orride tutte, ei mille morti arreca ; 
THè data gU è» quella eh' et cerca. Innanzi 
Al suo brando già Tebe. ondeggi a, e cede^ 
E fugge^ e spera obbrobriosa vita 
Mercar fuggendo. Edco Eteocle} éi balsUt 
In furia lucri del fnj!;glasco stnoloj 
£ con voce terribile grida egli : 
,y A Polinice ^y. A rintracciarlo ei corre 
Precipitoso: e il trova al fine.. G. Ai lassa ! 
Misera n)e!...L* altro noi l'ugge?.,^. Ali! come 
Sottrarsi a tanto^ a ai felice orgoglio ? 
Eteocle prorompe alTonte; il taccia 
Di codardo^ e lo siida} a viva i\rza 
Vuol eh* ei ne venga a singolàr tenzoM. 
Tebani„(ei grida in suon u emendo), Argivi^ 
Dal reo iuror cessale. Armati in campo» 
^, Prodighi a nostro prò del sangue vostto 
Scendeste voi: fine alla pugna ingiusta 
Po t rem noi stessi» in iaccia vostra» in questo 
p, Campo di morte E tu, ch'io più non deggio 
^» Fratel nomar, tu dei Tebani il Svtngue 
9» Risparmia; in me» tutto in me sol rivolgi 
L'cKiiOy losdegno»il terro^y-^E ildir^^ead^^ 
A lui scagliarsi^è un punto solo/x.inia- (dosso 
Ma che? lìbero dassi a tal duello (m i ! . . 
Fra tante squadre il campo? j4. A cotal vista 
Per V ossa un gelo univer&al ti accorre. 
Mista» com'era allorPuna e raltr'oste^ 
Stupida, immota, spettatrice, sta.«~ 
Ebbro di sangue» e di iuror, se stesso 

^lilia €«raauio purcliè' ei Taliro itccida^ 
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Et«dc1e sul misero Ira tei lo 

La spada, ti braccio » sé latto abbandpBa*— 

A libntierc i colpi inlento a lungo 
Sta PulÌDÌcej geaevoso, ci teme, ^ 
Più che per se, pel i4o fratello: e niecfa 
Di ferir lui. Ma, poiché pur lo incal/,a, 
£ più lo preme raltro.e piùlo striuge9(Tebe,9. 
,9 Tu il vuoi (grida egli ) il ciel ne attesto, e 
iUeulr* ei ciò dice, al ciel ì ivolli ha ^li occhi. 
Scesa è la panta deir acciaro ; il colpo 
Giiidan le furie a trapassare il ftaueo 
Di Eleocle, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il f ratei, che a cotal vista, al petto 
In sè stesso ritorce il sangui doso 
Brando fumante... Altro non vidi; al crudo^* 
Atto, mancar sentia quasi i miei spirti^ 
Gli occhi appannarsi ; e fuggendo, con passi 
Mal sicuiif a le vengo... — Oimè! qnal iia 
Del lagrimevol caso , o madre , il fine?... 

(r. Degno di noi— Cura ne lascia all'ira. 
Al rio furor degli spietati Dei- 
Macchi ver noì?.Clie mirop.Oh cieli vien tratto 
Il morente Eteòcle.. j^itt. Al dehìl fianco 
Gli fan colonna i suoi guerrieri! G* Oh! come 
^ lenti passi di morte ei si avanza l 

jinù. Che veggio ? il segue Polinice!... 

Scerà IH.—- Éleòcle , Polinice , Giocasta, 
aintis^one ^ Soldati d*Eteoele. 

Aìtté Ah I salvo 
Àlmien tu Scostati , va ^ non Y^dt ^* 
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Tìnto 8on tuUo del falerno ungaa* 

Gio. Ahi scellerato, frsitricitla, infame 
Al cospetlo venirne osi <li madre, 
Cui trafiggesti un figlio ?.P. Al tpo cospetti 
Vivo tornar, no, non volea; quel ferro, 
Cbc tronca a lui la vita, in me ritorto 
L'aveva io già con più adirata mano .(vita!. 
G. Ma tu pur vivi>ahi vile!^ Ohciel?Oiial 
PoL Inoppiirtuno, a viva forza, Emone 
Mi tratteneva y e distfmaf a il braccio ^ 
Forse mi vuol per altra man trafiito 
n crudo fato. OHI se la tua fia quella» 
Ferisci, o medM'^ eccoli il pettii> iijfnaao : 
Or via, clic lardi? Io non ti son più figlio, 
Io, che ti orh^ d/un figlio Cr^Abl cessa ornai 
D'intorbidar nosirit uitimi momenti.^ 
Eteòcle ; ... non m'odi ? ..•oh ! ... non ravvisi 
Quella cbeal sen^ ti stringe è la tua madre 
Ed è il SUO' caldo lacrimar , che misto 
Senti col sangue tuo rigarti il vollo, 
E Io squarcialo petió* Or , deh ! riapri 
Una fiatar i lumi ancora. Et0* Qb madi*et.. 
Dimmi in Tebe son io! CNella tua reggia. 

E. Di' ?.**moro io ? Qfiel traditor?.~Cbe 
Fdilon,iu vivi; ed io mi itioroPP. itinio(mirQ? 
Sangue avrai tutto) ad acquetar tua fera 
Ombra , l' ho s^cro io ^ht. L' ira deponi; 
Ttt stesso ( il sai ) volesti la tua morte : 
Tu f urioso abbandonasti il petto 
Sovra il mio ferro. Ahi lasso].. 11 fatai colpo 
A te la vita, e (più che vita ) ei togl'e 

L' onoxe a me» Pria ch'io punisca il fallo^ 



spotiiriAe. ' • 

Cui Yien meno ogni ammemla^il tuo |fin«^(Mo 

Deh! mi concedi. Or che il merlai non UroVO 
Pena che agguagli il giusto odio fralerno. 
Io non fi aDt>orro il giuro ; ogui rancore 
Sgombtò dal petto mio P atroce vista 
I)el luo sangue... Me misero! ben veggo(H?. 
Che il mìo pregar ti offende. j^.Oh!. che favcl 
Figli noi di Edippo^ a me perdon tu chiedi? 
Verdon tu speri da un ligliuol d' Edippo? 

G. O figlio, e che? nell'egro petto alberghi 
Tant'ira ancora? iS. Han le feroci Erinni 
Mei nostri petti trono : anew non sento 
Uscir la mia; nè uscir dalle mie vene 
Sento col 6an^ue i* odio... Oh rabbia atroce! * 
Oh rio dolori tu vivi? e tu m' hai vinto ? 
E premerai tu il seggio mio?-— Deh! morte, , 
Fa ch'io noi veggaj affrettati 11 tuo seggio 
Mfti nonterrò» di anovo io 1 giuro;ah} scendi 

Placalo a Stige. Andrai del regio serto 
Fra le avite sceitrate ombre fastoso ^ 
Me reverente in atto ombra minore 

Vedrai fratello suddito. ardenti 
Spirti alquanto racqueta: appiedi tuoi 
Me vedi; il signor mio tu sei pur sempre. 
Sol del perdono> anzi che a morte io corra^ 
Ti scongiuro ... 

Già. ¥A l'ottenga ; e tu, più grande 
Del tuo destin, deh! mostrati, Eteòcle. 
Col perdonargli^ rendilo più reo: 
Zie tue vendette ai suoi rimorsi lascia... 

ji. E ancor resisti?^ Oh duro cor! non cedi 
Ai purghi ^ al dttolo> al pianto dispeiat» 
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Di quanto aver dei caro? G. O fi^ltnol mio^ 

Non negare al fratel 1' ultimo al)])r;!ccio. 
Bi*eve D'hai tempo i alla tua lama iouìi 
Tal macchia . . • ^ 

E, O madre, il vuoi?- Sta I)en;.mi arrendo. 
Vieni dunque, o fratello, infra le biaccta 
Del moribondo tuo fraiel, che uccidi 
Vieni,., e ricevi in quest* ultimo ample&fiO^.» 
Fratel,.. .da me...ia mmtata morte. 

G.Oh tradimento! ji. Oh vista!.. Polinice! 

jP.Sei pago lu..i?. Son vendicato — Io moro 
E ancor ti aborro.. P.Io moro;. .e a te perdono» 

Gio.— EccOf perfetta è V opta: empj fratelli^ 
FigU d* incesto, si svenan fra loro: 
Ecco madre, cui nulla a perder resta« — - 
Dei, più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me fulminale a prova, o Dei non j^ete... — 
Ma che veggio?., uno immenso orrido abisso 

apre a' miei piè?.. ^« %&adre! Di morte i 
Regni profondi «palancarsi io veggio ( nejjri 
Ombra di L^o lurida le braccia 
A me ili p'^Y^K a scellerata moglie?.. « 
Ma. che miro? squarciato il petto mostri? 
£ d' atro sangue e mani e volto intriso^ 
Gridi vendetta, e pianai? — Oh! cW l'orrenda 
Piaga li fe? Chi fu quell'empio? — Edippo 
Fu; quel tuo figlio^ che in tuo letto accolsi 
Fumante ancor del tuo versato sangue. 
Ma, chi altronde mi appella^iJn fragor odo^ 
Che inorridir fa Dite: ecco di brandi 
Suonar guerriero.O ligli , del mio figlio^ 
O iigli uiiei^ fisroci ombr e^ fratelli^ - 
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^6 . 1K)LIK1CE« 

* • 

Uuiaii gli sdegni olire la morte? O Lajo 
Deh ! dividili tu«~Ma al fianco loro 
5lan rGumeoidl infami! ... Uluice Aletio, 
lo son lur madre} iu me il vipereo torci 
f lagel saagnigiio: è questo il fianco^ è questo 
Che incestuoso a lai mostri die vita. 

Funa che iwài^,.. Io mi t' avvento *• 

Oh madre i..^ 
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ANTIGONE. 



FERSONAGGK 

Creonte. Augia. 
Emonb Guardie. 
AjiTiaora. S eguaei d* Emone ^ 



ScBKÀ> la Reggia i a Tebe.. 



ATTO PRIMO.. 

Scena Prima. — Aigiaf 

Eccoti in Tebe> Argia... Lena ripiglia 

Del capido vidggio.«.Oh ! come a volo 

D'Argo venn'io ! — Per troppa ctade tardo 

Mal mi seguiva il mio ledei Menéte: 

Ma in Tebe io sto. Ij' ombre di notle amica 

Velo prestavo all' ardimento mio; 

Moo vista enUai^. — Quesla è V orribil reggidi. 

Guaa del troppo amalo sposo^ e tomba. ^ 

Oh Poliulce ! ... il Uadìtor fratello 

Qui Mei tuo sangue Podio iniquo ei spense. 

lavendieata ancor tua sqnallid' ombra 

Si aggii'a intorno a queste mura, e nicga 

Aver la tomba al Crajliel crudo appresso, 

liell! empia Tebe; e par^ eh' Argo mi additK 

Sicuro asilo Argo ti tu? deh ! il piede 
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Per lo UM tt»«r sacro. A mh prestarmi 

Sola può di sua mano opra pietosa 
Queir Antigone, a te già cara tanto 
Fida sorella. Oh oome io l*amo> oh quaUf 
Nel vederla, e conoscerla, e abbruciarla, 
Dolcezza al cor me ne verrà ! i^ui aeco 
A pianger vengo in su la geltd' urna, 
Cbe a me si aspetta: e V otterrò: soiella 
Mon può a sposa oegar lai— -Unico nostro 
Figlio, ecco il don, eh' io ti riporto in Argo? 
Ecco il retarlo tuo: Turna del padre! — 
Ma dove, inrauta, il mio d^oìor mi mena? 
Argiva son, sta in Tebe, e noi rimembro 
L'ora aspettar, che Anligon esca... E come 
Rav yiseroUa C se ioson vista ?. . . Oh cielo ! 
Or comincfo&trémar;qui 8ola...Oh!..parini!.. 
Che alcun si appressi; Ohimè che dir? qual 

(arte? 



Sgena \\.^ Antigone. 
***^^^wcla 




^ . p< . — ^. 

Forse un delitto?... o morir forse io temo? 
Ah { lenio io sol di Mtt dattpiefr la iupresci^ 
O Polinice, 6 fratel mio, finora 
Pianto invand,.«—-Passò siagion def pianto: 
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aggiore: ad onta oggi del crudo 

Cii^imtpei <rrraà 4^ nie jji YÀetato fojgo;^ 
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ATTO FRIMO* 



T/ esequie estreme, o la mia vita, avrai.*-^ - 
NtOHe^ o ohe regnar dovMfiti ^ieraa 
In questa terra di' luce indegna^ 
Dei tuo più denso orrido vei ti ammai&Ui^ 
Per fanmriip 1* alto dUesna mÌD» 
De* salelliU regj al vigli |;uardo 
Sotti ammii io spero iu te.-— «Numi, se vni 
Espressanienle noB fiof aste, in T«be 
lintla opra mai pietosa a fin doversi 
Trarrei di vita io tanto aol vi cfaiegglo^ 
Quanto « me basti ad eseguir questi naa-» 
Vadasi ornai: santa c i* impresa: e sprone 
*Santo mi punge^ alto fraterno amore«#. 
Ma chi mi inaegne? Oiaiè ! tradita io i«mo.«, 
Dounii a me v/ehe ? Oh ! chi sei iu rispondi. 

Scena III« — Argia ^ AfULgonc, 

Ar. Una infelice io sono. Aék^ queste aoglit^ 
Cfaefai?ehecerehiinMtard*owJir^ la^^wmo* 
D'Antigone ...Aut. t^erchè^— -Ma tu,chisei?,, 
Antigone conosci? a lei se' nota 2 
Che hai seco a far? ohe hai tn comun con essa? 

Ar. Il dolor» la pietà. ..^nf. Pietà^ qual voce? 
Osi tu in Tebe proferii*? CMonte, 
Begna in Tebe^ noi sai ? noto a te forse 
Non è Ci eoute? Ar.Or dianzi ioxfuVgiungea.,, 

Ant .K in questa reggia il piè straniera ardisci 
Por di sopjHatto?a che?. ^r. Se in questa reggia 
Straniera io son^ colpa è di Tebe: udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei . ^M.Che parli ? 
Ove uaficesli? Ar* luArgo. AìU. Ahi no»e!oh 

^ Uiyiiizea by 
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Orror'ni*tii8;4ral A me pur sempre ignotdr 

Deh, stato, lesse! io non vivria nel pianto. 

Ar^ Argo a te coeta lagrime ? di eterno 
Pianto cagion tti è Tebe. AìU^ I delti tnoi 
Certo a me suonan pianto. O donnui 9* altro 
Dolor sentir che il mio potessi» al tuo 
Io porgerei di lacrime conforto 
Grato al mio cor fora la storia udirne. 
Quanto il narrarla, a te: nui, non è il tempo. 
Or che un fratello io piango.. ^r.Ahltuse'des* 
Antigone tu sei.-^..JVIa..tu..^/*.Seide»8a, (^>aj 
Argia son io; la vedova infelice 
Del tuo fralel più caro. ^/if.Oimè !.. che ascoi*» 

^/•. Unica s^me mia, solo sostegno, (••o?.» 
Sorella amata^ al fin ti abbraccio.*— Af^pena 
Ti uciia parlar, di Polinice il suono a 
Pa reami udire; al mio core tremante 
Porse ardir la tua voce: osat.mostrarmi.M 
Felice me!... |ì^lroTO...Al rallenuto 
Pianto^ dehl lalcia ch'io^ tra' dolci an^lcssi;, 
litbero sfollo enti*o al tao sen conceda» 

Ani, -Oli come tremoiO tij,figlia diAdrast^ 
In Tebe? in queste soglie ? in man del fero 
Creonte?... Oh vista inaspettata! oh vbta 
Cara non men che dolorosa ! Ai . In questa ; 
Reggia^ in cui me sperasti aver compagna^ 
j(E lo sperai pur io) cosi mi accogli ? 

Ani Cara a me sei, più che sorella... Ah 
Io già ti amassi^ Polinice il sc^pe: (quanto 
Ignoto sol m*era il tao volto; i modi^ 

indole, il core, ed il tuo amore immenso 

]^er Xui^ pj^ io già sap ea« X\ ainavi^ > 
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Io già^ quant'egli: ma, vederti in Tebe ' 
Ikfat non Tolca; tiè il ro\.. Mille funesti 
Pei igli(ali!trcma)hai qui cllntovno.^^/'.Esti'nt* 
Cadde il mio Polinice, e vuoi eh' io trexai ? 
Che perder più^ che desiar mi resta ? ' 
Abbracciarti, e morire. j4nt. Aver puoi morie 
Qui non degna di le.jàr. Fia degna sempre^ 
Dov'io pur rabbia in su 1' amata tomba 
Del mio sposo u^.Che parli ?..0!mè! .La tom- 
Poca polve^ che il copra, oggi si vieta (bal^r 
Al tuo marito, al mio fraiello^ in Tebe, 
JSella sua rcggia.-^^/r.Oli ciellMa il corpo csan*^ 
^n^.Piedaalle fiere in campo ^i giace..(gue,, 

jft* Ai campo* 

Io corro. >^nf.Ah!ferma il pi^?.-Creonle inic^uo^^ 
Tumido già per T usurpato trono^ 
Leggi, natura» Dfti» ttitlo in non eale 
Qneir empio tienej e, non clie il rogo ei nieghi 
Ai iigli d'Argo^ei dà barbara morte 
A chi dà lor la tomba, jàr. In cftmpò preda: 
Alle fiere il mio sposa?.., ed io nel campo 
Passai pur dianzi!... e tu vel lasei?... lisesto* 
Giorno già volge, che trafitto et cadde 
Per man del rio fratello; ed insepolto,' 
E nudt> ei giace ? e le morte osfa ancora 
Dalla reggia paterna escluse a forza 
StannoPe il solTre u na madre?, ./i^f^ Argia dilet* 
iHostre intere sventure aucor nonvai.-^ (faj^ 
Compier l'orrendo fratricidio appena 
Vedfi Giocasta, (alii misera! )non piange^ 
Ne rimbombar fa di lamenti i' aure: 
Dolore inuuemio le U*oiica ogni ^ocej. 
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Immote^ asciutte, le pupille figge 
Nel duro suol: già dall' avei no Pombri^ 
pe* dianxi spcAti figlia e dell' ucciso 
Lajo^ in tremeado llcbil suono chiama. 
Già le si faauo innanli; erra gran pesan 
Così r accesa fantasia ira i mesti 

Spettri del suo dolore > a stento poscia 
Rienli n in btii me desolata iiglia 
Si vede 4ntorno9 e le matròne sue 
Fermo elF ha di morir, ma il tace; e queta 

infinge, per del^derci..• Ahi me lassa l... 
Incauta me U.. delusa io son: lasciarla 
Mai non dov*^a.— Chiamar placido sonno 
Ja^odo, gliel credo, e ci scostiamo: il lerro^ 
Ecco, dal fianco palpitante ancora 
DI Poi inceha svelto, e in men ch'io il dico 
Nel proprio sen lo immerger e cade, e spira*' 
Ed io che io?.«# Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo; anch'io col ferro istcsse 
Dovea svenarmi; ma pietà mi prese 
Del non morto, nè vivo, cieco padre. 
Per lui sofferta ho Tabborrita luce; 
Serbata io m' era a sua tremula etade,«. 

Ar. Edippo ?... Ah tutto ! ricader dovea 
In lui Torror del suo misfatto. Ei vive? 

£ Polinice muore ? Ani^ Oh ! se tu vista, 
Iio avessi! Edippo! misero egli, in somma^ 
Padre è del nostro Polinice; ei soffre 
Pena maggior che il faUo suo. Ramingo 
Cieco, indigente, addolorato, in bando 
Ei va di Xei)e. Il reo tiranno ardisce 
Scacciarlo» jgdippo miscfroJ £ar noto 
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Non oserà il suo nome, il ciel, Cìreonte^ 
Tebe, noi tultii ei -colmerà di orrende 
Imprecazioni. — Al vacillante antico 
Suo fianco irne sostegno eletta io m' era| 
Ma gli ini tolta a forta; e qui costrette 
DI rimanermi: ali ! forse era dei Numi 
Tale il voler ^ che, lungi appena il padrej 
Degli insefiolli la inaudita le^^e 
Creonte in Tebe pvomalgò . Chi ardiva 
Romperla qui ; chi, se non io ? ji. Chi teco^ 
Chi, se non io, potea divider Topra ? 
Qui ben mi trasse il cielo. Ad ottenerne 
Da te r amato cenere io veniva : s 
Oltre mia. speme, in tempo ancora io giungo 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze ^ e quella cruda orribil piaga 
Dàyar col pianto;* ed acquetar co! roRo 
L' ombra vagante Or, che tardiam? Sorella 
Andiamne;io prima A samta impresa vassi; 
Ma yassi a morte: io^l deggin, e morir voglio 
Nulla ho che ìlpadre al mondo,ei mi vien tolto 
Morte 9spetto, e la bramo. -— Incender lascia 
Tu che perir non dei, da me quel rogo, 
Che coir amato mio fratel mi accolga. 
Fummo in duo corpi un'alma sola in yila^ 
Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglie consumile in un.'> polve unisca, 

uè. Perir non deggio? Oli! die dì' tu ? vuol 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo (fors» 
Noi fummo; pari; o maggior io: Di moglie 
Altro è 1^ amor, che di sorella, jini. Arg(aj 
Teco uou voglio io gareggiar di amore; 
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Di morte 9 A. Vedova sei ; qual ?poii# 
Pertlesli, il so: ma lu, llglia non nasci 
D'incesto^ ancor la madre lua respira; 
£sul non bai^ non cieco^ non mendico. 
Non colpevole, il padre: il ciel più mite 
Ftaielli a le non diè, che l'un dell'altro 
Nel sangne a gara si bagnasser empj. 
Deh! non li uilender; s'io morir vo'sola j 
Io, di morir^ pria cbe nascessi ttegna. 
Deb! torna in Argo,. Oli! noi rimembri : bai 
La del tuo amor; di Polinice hai viva (pegno 
ìa immagin là^ nel tuo fanciullo: ah! tornai 
Di te fa iielo il disperato padre, 
Che nulla sa di te; deb! vanne: in queste 
Soglie nuir uom ti ifidej ancor n*bai tempo. 
Contro al divieto io sola basto. ^ il tìglio?. 

10 r amOf ab ! s\; ma^pur^ vuoi lu cb'iolug'*' 
Se qui morir si dee per Polinice ? ( ira. 
J>ial mi conosci. — Jl paì^^olello m cura 
Biman di Adrasto; ei gli iia padre. Aipianto 

11 crescerei; mentre a vendetta, e ali* armi 
Nutrii si de' — Non v' lia timor, cbe possa 
Tornii la vista delT amato corpo. 

O Polinice mio^ eh' altra ti renda 
Gli ultimi onori ?.. ^nt. Alla tebana scure 
Porger tu il collo vuoi? j4. Non nella pena^ 
Nel delitto è la infamia. OgQor Creonte 
Sarà r inlame: del suo nome ogni nomo 
Sentirà orror, pietà del nostro., uà. ìù lormt 
Tal gloria vuoi? j4. Veder io vo* il mio sposo; 
Morir sovr'esso. — E tu, qual hai tu dritto 

Di cont^dermi il mio^ ti^ che il vedesti 
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Morirete ancor fttt tìvì jì* Omai^ te credo 

Non minore di me. Pur, m' era l'orza 
fBen accertarmi pria > quanto in te loss» 
Del iemminil timor: del dolor tuo 
Non era io dubhia; del valor io l'era. 

j4. Diaperalo dolor^ chi non ia prode?. 
Ma s' io r amor del tuo fratel mertava^ 
Donna volgare esser potea?*^n«. Perdona. • 
Io t* amo) io iremo; e il tuo destin mi duolc^ 
Ma il vuoi ? si vada. Il ciclite non confonda 
Colla stripc d'Edippo ! — Oltre l'usato 
Farmi oscnra la notte: i Numi al certo 
L'attenebrar per noi. Sorella^il pianto 
Bada tu bene a rattener} più ch'altro, 
Tradir ci può. %ir€ra guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infami: 
INulla ci scopra a lor, pria della, fiamma 
Divoratrice dell' esangue hu^to* 

Jr. Non piangerò; ma tu, non piangerai? 
ji. Sommessamente piangeremo,^ Jn campo 
Sai tu in qual parte éi giace^?^^Andiam: so da- 
di empi il gittaro. Vieni, io meco fonù(y^t 
Lugubri tede: ivi favilla alcuna 
Trarrem di flelce« onde 8*iucendan««^-*%kgui 
Tacitamente ardita i paii>si miei. 
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ScEiriL Frisia. — Creonte^ Emoné^ 

C Ma che? tu %o\ nella mia gioia, o figlio 
AiTliito sui? Di Tebe al fin wl irono 
Yedi li tao psdre; e tao retaggio fanc 
Questo mio scetOro. Onde i lamenti^ duolti 
D' Edipjpo ibrae^ o di sua itirpe rea ì 
• Em È ti parria deKtlo ayer pietade 
D* Edippoy e di sua stirpe? A me non iiaf 
Mei di fiineatt> tn out vi aeoendi» il troiio 
Di così lieto augurio, <mde al dolore 
Chiuda ogni via. Tu stesso un di potresti 
Pentito pianger V aec|otsiai% rqpno. 

Io piangerò* se pianger dessi, li lungo 
Tempo^ che a rei nepoli, infami figli 
Del delitto, obbedia. Ma ae V orrendo 
Lor nascimento con più orrenda morte 
Emendato hanno^eierno obblio li copra* 
Compiuto appena il lor dettin, più poro 
In Tebe il sol, V aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti: or sì sperar ne giova 
Più lièti dì £*» Tra le rodine, e il sangna 
De' più stretti congiunti, ogui altra speme^ 
Che di dolor^ fallace torna. Edippo^ 
Di Tebe un re, ( che tale egli è pur sempre) 
Di Tebe un re, cli'esul^ ramingo, cieco, 
Spettacol nuovo a Grecia tutta appresta; 
Duo fratelli che svenansi; fraiellt 
Del padre lor^ figli d* incesta madre 

A te #oreUa^ e di sua man trafitta^ 
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Vedi cft di moni onìbile mislaraf 

i d'i movti^ e di pianto. Ecco la strada j 
\Lcco gli auspicj^ onde ^ regnar saiisti* 
Uhi Fadrel esser puoi lieto ? C%£dippo solo 

Questa per lui contaiiiÌData terra^ 
Col suo più sUrviy aUa terri£iLira . 
Del ciel iea segno; ere doTer^ c&e sgosibrft 
Fosse di lui. — Ma i nostri pianti interi, 
Figlio» non narri* Ahi scellerato Edippo! , 
Gne non mi €X>sii tu? La morie io pianilo 
Anco d* un figlio; il tuo niasrgior fratello, 
Menéceo; quei^i^he all'empie e siiplle icaudi^ 
Ai valiein) meMOjpMri e stolli 
Di un Tiresia credè:Meuéceo, ucciso, * 
IVi propria. man per salvar Xehej uccia% 
Mentre pur irive fidippo? Ài suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esLgUo*--*^ 
Ma^ séco apparii ad^alia i lìdi Edippo « 
Quella, die A segue ovunque i passi ei muovaj 
Maledizion del cielo. Il pianger noi, ^ 
Cosa fatta noa toglie; oggi il passato 
Obliar dessi, e di fortuna il crine 
Forte afi'errare E. Instàbil Dea, non ella 
Forza; al mio eor fark Del del lo sdegno . 
Bensì temei*,padre, n' è d* uopo. Ah ! soUri^ 
Che iVanco io parli» U tuo crudet dividi 
Qie le fiere de' Greci ombre iitse^ofte 

Varcar non lascia oltre Acheronte, al cielo 
Grida )^eade).ta Oh ! che lai tu? di regna 
E di prospera sorlé ebbro, non pensì^ 

Che roliuice è regio sangue, e figlio 

pi mAdi;^ii te sot^Ia j £d ^ jpuc c^oci 
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Igntido in campo: ahaen lo etMingiM Imsto 

Di lui Qepotc tuo lascia che scarda ; 
Alla iaielice Antigoi^, clie vede 
Di tulli i suoi r aliiiiio eccidioi in dono 
Concedi ij corpo del IVatel suo amato. 

C/e. Al par degli etapj suoi iiateili, figlia 
JUnn è coatei di Edippo? E. Al par di loro. 
Dritto ha di Tebe al trono. E^ìangue coi po 
Ben puoi dar per un regno. C. A me nemica 
Eirè.«. E. ^oa creder* C Polinice elr ama^ 

E il Genitor; Creonte dunque aLborre. 

Em^Oh ciel ! delpadre^ del £raiel pietade 
Vuoi tu ch'ella non senta ? In pregio forse 
Più la terresti, uve spietata lasse ? 

C*Phi in pregi o^oo^ma^iaodierei pur meno— ^ 
Re gli odj akrui prevenir dee; nemico 
Stimare ogni uom, die ulìeso ei stima. -—Ho j 
Ad Antigone icra ogni pretesto^ ( tolto 
Nel torle il padre, hsuli uniti entrambi^ 
Potean vagando, un re trovar, che velo 
Fesse all'innata ambizion d'impero i 
Di mentita pietade; e in armi a.Tebe> 
Qiial venne Adrasto, un di venisse.— Io t' odo. 
Biasmarci o figlio^ iloxtio divieto^ a cui 
Alta ragion, che tu non sat^ mi spinse. 
Ti lìa poi nota; e, benché dura legge, 
Vedrai, ch'ella era necessaria. - Em* Ignota- i 
M'è la ragion, di tu? ma ignoti, par mi, I 
Ten son gli effetti. Antigone può ia XéJbQ,' i 
Deirestil padre» e del capito treno». ! 
E del fratello che giace insepolto, ' j 

KoA k cercaxi|ÌQ^ ij^ofar Y«ija4e(tai^ . • 
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Mormora il volgo 9 a otti tua te^e spiace; 

assai ne parla, e la voi ria delusa; 
E rotta la vorrà. O'c. Rompasi; ch'altro 
Non bramo io, 00; purché la vita io ra' abbia 
Dicjual primierla iuirangei à. i^m. Qual fera 
riemico a danno tuo ciò ti consiglia? 

^,_Amor di Ce 9 sol mt v' astringeal fruito 
Tu raccorrai di qtianto or biasmi. Avvezzo 
A delitti veder bea altri in Tebe 
È il cittadin; che può far altro omai^ 
Cile obbedirmi, e tacersi? E. Acchiusa spesso 
]Sel jsilenzio è vendetla..C* In quel di pochi; 
Ma, nel silenaio di una gente intera, 
Timor si acchiude, e servitù. — Tralascia 
Di opporti, o £^lio, a mie paterne viste. 
Mon bo di te maggior, non ho più dolca 
Cura, di te: solo mi avanzi; e solo 
Di mie fatiche un dì godrai. Vuoi forse 
Farti al tao padre, innanzi tempo, ingrato7«««i 
M^^i qual di armati, è di catene suono?.. 

Eé Oh ! chi mai viene ?..In duri lacci avvolte 
Donne son tra tte?.< Antigone! che miro?. 

C. Cadde T incauta entro mia reie^uscirne 
Slftle il poirìu « * 

Scena IL 
€riiardie con FiaeeoTe« 
* Antigone, Argia , Creonte, Emone. 
Crc. Che fia? quale han delitto 

Queste doauU«?J[Jl Yo*i^rÌ9^CPiàbinaatta& 



SI lascili trarre il piede. A te davanti^ . 
Eccoy mi 6ti>. Riitia ho tua lej^ge: io stessa 

Tel dico: inceso al mio IV^lello ho il ropo. 

Cr.E avrai lustessa il guìdeidua piomesso 
Da me; lo avrai.— >Ma tu ch'io noo ravviso 

Donna, chi seij sii auiere loggia io mivo,.. 

j4 L' emula sua di sua virtude.iK'. Àbipadre^ « 
Lo sdegno tuo rallempra: ira non merta 

Di re donnesca audacia. C ira? che parli? 
Imperturbabil giudice^ le ascolto: 
Morie é con esse già: ano nome pria 
Sveli costei; poi la cercata pena 

abbiano entrambe.^* Uguiderdon voglUo 
Io sola il vogUo. Io la trovai nel aampo^ 
Io dt!l fralcllo il corpo a lei mostrava; 
Dal ciel guidata^ io deludea la infame 
De* satelliti tuoi mal vigti cura : 
Alla sant'opra^ io la richiesi; — ed ella 
Di sua man mi preslava ^n l*eve ajutOf 
Qnal sìa noi so; mai non Itf'vidi in Tebe; 
Fors'ella èd' Argo, e alcun de' suoi nel campo» 
Ad arder no^ ma* ad abbracciar pielOM 
Veniva. j4. Orsi , ch'io in ver colpevol fora; 
Qi degna io» si d'ogni mar tir più crudo^ 
Se per timor negare opra A santa 
Osassi. — Iniquo re, sappi il mio nome; (sto 
Godine^ esuUa^.^ Ab! taci. ,uirdo son d'Adra- 
Figlia; sposa son io di Polinice; (cielo 

Argia . /^m. Che senio! C/'.Oh degna coppia! Il 
O^^tVìih poste in m^nò mia : ministro 
A sue vendette oggi m' hli il cìel prescello^^ 
Sij^ii tu X trucia spo^a^ il.dQlge irutto ^ 
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Teté mh rechi dell' amor tuo breve; 

Madre pur sei di un pargoletto erede 

Pi Tebej ov^ è ? d'Edippo è sangue ancii^egU: 

Tebe lo «spelUu£iii. Inorridieeoj fremo,,. 

O tu, che un ligUo anco perdesti, ardisci 
Con motti esacerbar di madre il duolo? 
Piange Tnna il Irateli l'altra il mar ilo; - 
Tu le deridi? Oh cieloP^.Oh! di un tal padre 
3Sou degno figlio tu l taci; coi preghi 
Non ci avvilire omai: prova è non dubbia 
D*aUa innocen^a^ esser di morte afflìtte 
Dove Creonte è il re. 0« Tua rabbia imbelle 
Esala pur; me non ofiTendi: sprezM^ 
Purché l* abbi la morte. Ar. In me deh! volgi 
11 tuo fttiorcj in me. Qui ftoia io ve n n i, 
Sconosciuta di Curto : in queste soglie 
Di notte entrai, per ischeniir tua legge* 
Di velenoso sdegno, è ver $ eh' avea 
Gonfio Antigone il cor j disegni mille 
Volgeva in se; ma tacita soffri va 
Pur 1* orribil divieto^ e^ s' io non era, 
Infranto mai non V avrebb' ella. 11 reo 
D'un delitto è chi*l pensa, a chi l'ordisce 
La pena spetta .» ^it£. Alci non creder; parla 
In lei pietade inopportuna, e vana. 
Di furto, è vero, in questa reggia il piede 
Porlo, maiàon sapea l' orrida legge: 
Me qui cercava; e timida, e tremante, 

urna fatale del suo dolce amore 
Chiedea da me. Vedi, ae in Argo giunta 
DelP inuman divieto era la fama. 
I^on dirò giìt. ohe uQU ti odiasse an<^'eUa> 

! t. 
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(Chi non t'odia') ma te piùan€or teiMt: 

I)a te fuggir coH^ ottenuto pegno 
Del cener sacro, agii ocelli tuoi sottrarsi^ 
( Semplice troppo ! ) ella aperava» e m Arg^ 
Gli amAti a.^anzt riportar.~Non io, 
Hon io co&ìf die al tao cospetto iiinanti 
Sperai venirne; etliervi godo; e dirti. 
Che d'e8saa1 par, più eh' ella assa?^ tiahhorroj 
Glie a lei nel seh la tncbtinguibil fiamma 
Io trasfondea di sdefpio, e d' odio, ond^ardo; 
Ch'è mio r ardir, mia la fierem; e tutta 
J^a rahbia, ond'ella or 8) riveste, è mia. 

Cre. Qual aia tra vo^piu rea perfide, invano 
Voi conienJete. Io mostrerovvi or ora^ 
Qual più sia vii fra \oi. Morte, che infamie^ 
Qual vi si dè, v'apprebto, or or ben altra* 
Sorger farà paia l«a voi, di preghi 
E pianti. .£.Oh cielo! a morte inrame?..Oh pa- 
Hoì crednìo, tiofiu noi farai. Consiglio, (dre| 
Se non pleiade, a raddolcir T acerbo' 
Tuo sdegno vaglia. Argia, di Àdraslo è iigUa^ 
Di re possente: Adrasto, il sai, di Teiie 
La via conosce, e ricalcarla puote. 

Dunque, pria che ritorni Adrasto inXebi^ 
Argia%* immoli.-^E che? pietoso iarttì ' 
Tu per timor vorresti ? j4r, Adrasto in Teb« 
Tornar non può^contrarj haitempiye i'Numij* 
D' uomini esansto^-e di tesoro, é d' armie,» 
Vendica mi ei non puote. Osa, Creonte^ 
Uccidi, uccidi me; non fia^ che Adrasto 
Ten punisca per brà.- Argia s* nccitfeà^ 
Che neòsan danno airiiccisQjjì^Me. t<^ na; * 
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Che a prò di lei...^.G*»ssa,o sorella^ahlmeglia 

Costui coiiosei^ ei non è crudo a caso, 

lih indonio» Io spero omat per le; già veggo, | 

Gh*io gli haslo, e n'esulto, lì trono ei vuole^ 

E non r hai tu: ma, per infausto dr^Uo, 

Questa ck' ei vuole, e cb* ei si usurpa, è miiL. 

Vittima a lui V ambizione addila 

Me sola, me...Ci'e/ruo questo trono ? Iniaioi | 
Figli incesto, a voi dlimorlè ilériilo^ 

Non di regno, rimane. Atroce prova * ; 
Di ciò non fei* gli empj fratelli, or dianzi ' 
L'nn deU'éltro uccisore ? Jm$.EM^m ta^ til^ | 
Cile lor spingevi ai colpi scellerati,— * * I 
Sì del proprio fratello .nascer iBgli, 
^liftó j> ttosinv con nei la^fcna ^ 
Sta vane già, nel nascerlf nepoti. 
Ministro iu della nefanfU guerra^ 
Tu nntrteor degli odj, aggiunger Ibdoà I 
Ai fuoco ardivi; adulator dell' uno, • . \ 
altro instigavi^ e li tradivi entrambi» ^ 
*La via COSI %u ti sgombrasti al soglio, i 
Ed alla ÌTif;ìmla. Em. A viva forza vuoi * \ 
Pfrder le stessìEi,r Antigone? w^^* ^.v^gUl^. ' 
^Vo' che il tirawiOvalflaen sola* una. volta, j 
Il vero ascolti. A lui non vep^o ijì*orno , • | 
«Chi dirgUei osi «F-dOk ! se silenzio imporre j 
A* tuoi rimorsi, a par c^* all' altrui lingua. 
Tu potessi, Creonte; oh qual sniia 
Piena allor la tua gioia! Ma, odioso, 

dbe a luiti, ^ te ^iew^ bai mU- ineert^ 
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Meir inquieto sogguardar^ scolpito 

£ il dcliiioy e la pena* Cre* A trarvi a mort^ ^ 

Ffi^elli abominevoli del padre^ 

Slestier non tran tradimenti miei: 

Tutti a prova il Tolean gì' irati Numi. 
Jlnt. Qie nomi tu gU ? tu, ch'atttro Dio 

I^on hai; che V util tuo; per cui sei presto 

Ad immolare a amìo^ e iigla^ e fama; 

Se tu rayes8i« Cre — ^A dirmi » altro ti resta ?— « 

Chieggon Numi diversi ostie diverse* 
Vittima tu^ già sacra agli infernati^ 

Degna ed ultima andrai d' infame prole. 
Em. Padre, a te chieggo pria breve udienza* 

JMk \ sospendi per poco: assai ti debb^ * 
Cose narrar, nMMtoimportanti... Cre. AyanA 
Della per loro intorbidata notte 
Alquaaite ancora. Al suo morir già il ponto 
Prefisso è in me: fin che rinasca il sole, 
Udrotti, ...Ar. Oimè ! tu di lei sola or parli ? 
Or sich' io tremo E me con essa a morte 
Non manderai? CPiù non s'indugi :entrambe 
Entro all' orror d' atra prigione*. , Ar. Insieme 
Con te^8orella.,utf • Ahi .«tt.«CDisgiunte rfeno*^ 
Meco Antigone venga: io son custode 
Asì gran pegno: andiam. — Guardie si tragga. 
In altro career raltra.i&i9S.Qli oiell . ,AJài vada 1 
Ahi lassa me!... 

firn, degnine alms a vq* l' oim». \ 
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. ^CEKÀ Prima. — Creonte ^ Emone. 

Cre» Ad ascoltarli eccomi presto o iigUo«c 
Udir da te cose importanti io deg^Oj» 
Dicesti; e adirne potrai forse à tm tempor 
Tali da me. Em. Supplice vengo; il fera 
Del tuo sdeguo bollente impeto primo 
Affrontar non ^veva: or^ cVéi dà loco^ 
Alla ragione, io (benché sol) di Tetie 
Pur tutu a nome, io ti congiuro, o padr^ 
Di usar pietade. A me la ne^eresti? 
Tua legge infranto lian le pietose donne} 
Jtta chi tal legge rotta ^on avrebbe?... 

C Qualmi ardiria pregar per chi la infransé^ 
Altri che tu ? Em. ISè in tuo pensier tu stesso 
Degna di morte la lor santa impresa 
Estimi: ab! no 9 sì ingiusto, snaturato 

Non ti credo, nè il sei:C. Tcbe^e ilmio figlio^ 
Mi appelUu crudo a lor pjiace^^pmi basta 
L'esser giusto* Obbedire a tutte leggio 
Tutti il debbono al par, qnai che sien elle;- 
Bendono i re dell'opre loi*o ai soli 
Humi ragione; t non ba età> ne grad< 
Ne sesso v' ha, che il rio delitto escusi 
Del non sempre obbedir. Pochi impiiniti 
Danno ai molti Ucenea: Em» In fartualegge^ 
Ciedesti mai, che dispregiarla prime 
Due tai donne aidirebbero ? una sposai^ 

pojt MtcUai fi |;ani entrambe fk\^ 
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Del tesso lor maggiori Cre^Oéirnij o figlia; 
Mulla asGOiiile%ti deggio.~0 tu aol sappif 
Ovver noi vogli, o il miD pensier tu finga 
Non p^ueliai* liuor*, a^ritel bramo,— 
Credei^ sperai; che dico ? a lui za io volli| 
diéil mio dUTteloia TébeatiifeaAger^ìkaa^ 
Sola> Antigone fosse; al ila V oUeniii, 
Rea]^è iaU'eila; ornai la inuùl legge- 
Fia lotta . EmQh eteloL.K tu^di me aei ^adrè ? 

Cre. Ingrato figlio;. o mal cspe< Lo toisej 
Che tale ancwa aie^ei^ii a ine giova; 
Padre ti aodtii^t eme tu m' liai per teà^ 
Il soa pei te. Eni. Ben veggio arte esucrand^ 
Onde ittalaaritii credi»*— O infame troao^ 
Mio ooii saval Ut mi^ ^ fé larti 
Sì orribil mezzo.Crc.io '1 tcngo,è mio tuttora, 
jhlio ^iMSió trom^ ciieiionvuoi#*^^eal^padro . 
Qual figlio il tieettbn pai*li> al te tu parila 
jF.Misero mei. .Padre,., perdona;. .a&colla;.,- 

OU €1041*1»^ nome wgu'eraiy aèil ir atto 
Baccorrai della trama.' In re 4aut* oltre. . 
Noa vai- pottpi che di natura il grido 
▲ oppi iiB0i*Msti« Ogni uom d«lia pietosa 
Vergine piange il dura casi^ e nòta^ 
Ed ahovì ila, e n< n sofferta forse 
Sai a lai arte dai l^bani. O e,. E ardisci 
Tu il dubbio ancor, finora a Mtti ignoto 
6e obbedir mi si debba? Alpaier mio, 
Ata:t> confin che il voler wm non veggio* * 
Tu il egnar nan m* insegni. In cor d*og*iino^*' 
Ogni alu o affetto, che il terrore^ io tosto (ma 

yL'acer iarò«. Vauivifei preghi a4tt&^«Mi^ 
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Affo .^nz^, X 1 9 

H mio spaiar di tua pielade... Crei Vane. 

Em. Prole di ic,fJonne,ne antli anno a morlc^ 
Perchè al traLello^ ed al marito, Iicnm'iirso 
Dovuto rogo ? Cre. Una v'andrà. — D^ll'alum 
Poco rileva; ancor noi so. Lm Tue duucjuef 
Me pur con essa manderai iu à morie. 
Amo Antigone, sappi; e da gran tempo 
L' amo: e, più assai che la m a vita, io V amo. 
£ pria che tornii Aniigoue^ l'è forza 
Tormi la vita. Cre. Iniquo liglioi... ilpadra 
Ami cosi? Eni. T'amo qiianl essa; e il cielo 
attestp.C^iihi durainciampo ! inaspettata 
t'erro mortai nel cor paterno hai litio. 
Fatale amoie! al mio riposo, al tuo, 
£ alla gloria d'entrambi! a1 mondo coQia 
Don ho di te plò^cara... ikniarti troppo' 
È il mio solo (ielitlo. — E tal men rendi 
Tu li guiderdone ? ed ami^e preghi^ e vuoi 
Salva colei, che 11 mio poter deride; 
Che me dispregia, e dirmel osa; e in petto 
Cova ilei trono a^ih aiosa hiama? 
JDi i|ueato trodo, oggi mia cura^ in quanto 
Ei poscia un di fia tuo. £".1* inganni: in lei 
Mon entra, il giuro^ .alcun pender di regnai 
Jn te^ bensì, pensier. nuli' altro alligna. 
Quindi non sai, ne puoi sapei per proVA 
L'alta po^sa d' ^mor^ cui debil iV^iia 
Fia la ragion tuttorat A te nemica 
Non estimavi Antigone, che a man le 
.Pur n' era io jgfèi: cessar di amarla posdgt 
Non stava in me: tacer poteami^ e tac4Ùif ^ 
liè ^aiierei^ se tu cosut^ttoa o pa«k.^ * 
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496 Aimoon» 

Non mi vUyes8!.-*0h eielo ! a infiine tenré 

Porrei à il collo?., ed io soffrirlo ^ ed io 

Yedlerlo ?«— Ah ! tu» se rimirar potessi 

Con men saperBo ed offuscalo* sguardo 

Suo nobil cor , Fallo pensar, sue rare 

Sublimi doti; ammiratoc lu» padre^ 

Si ne saresti al par d^ me; tu stésso» 

Più assai di me. Chi, solLo il crudo impero 

D'Eteòcle, mostrarsi amico in Tt;be 

Di Polinice ardi ? T ardia sol eUa. 

H padre cieco» da tulli diserto, 

In ehi trovò» se non in lei» pieude ? 

Giocaste infin, tua sorella» e cara» 

Dicevi allor; qual ebbe, afllitta madre. 
Altro conforto al suo dolore immenso ? 
Qual compagna liei piangere ? qnal figlia 
Altra, che Antigon ebbe? — Ella è d'Edippo 
Prole, di tu? ma» sua virtude è ammenda 
Ampia del non suo fallo.— Ancor tei dico; 
Non è dì regno il pe!4;^iei^ suo: felice ^ 
Mai non sperar di vedermi a suo costo: » 
Deh» to fosse ella al mio i Del mondo il tronfi 
Daria per lei, non che diTebe.C.— Or» dimmi: 
Sei parimente riamato? Eni, Amore 
Non è» che il mio pareggi. Ella non m^ama; 
Nè amarmi può: s* ella non mi odia, è quanto 
Basta al mio cor; di più non spero; e troppo» 
Al cor di lei» che odiar pur me dorrebbe. 

Cre, Di'; potrebVellaa te dar man di sposa? 

£'m.Tergiuregal,cui tolti a un tempo in gui« 
Orribil sono ambo i german» la madre» (sa 
£ il geiutori daria mano di sj^osa? 



ATTO nvitO0 lai 

E In èmehbe a chi di un sangue nàice 
A lei fatale, e a* suoi? Ch*io tanto ardissi? 
La mano offrirle^ io^ di te figlio ?••* €• Ardisci» 
Tua man le rende in un la vita, e il trono. 

. Troppo mi è notale troppo io,ramo in pian* 
Cresciuta sempre^ or più di pria nel pianto (to 
Suoi giorni mena. Un tempo a lei men tihH^ 
Risorgerà poi forse, e avverso meno 
Al mio amor;tu il potrai poscia. «C.Clie al tem» 
Ed a'sQoi dubbj eventi, il destin nostro (po^ 
Accomandare io voglia ? invan lo speri— 
Al mio cospetto» ola, traggasf or tosto 
Antigone.— Di morte ella è ben rea; 
Dargliela posso a dritto; e, per me forse^ 
Dargliela fia più certo util partito..* 
Ma parami sei caro cosi, eh* io voglio 
Lasciarla in vita» accoglierla qual figlia, 
S' ella esser tua consente. Or, fia la scelta 
Dubbia, fra morte e fra regali uo2ze ? (borre 

i?.Dubbia?ali! na:morLe,ella scerrà.C Ti ah* 
Dunque«£«Tropp'ama i suoi.C«X'intendo.Oh 
Vuoi,che la vita io serbi a dii Correbbe (figlicft 
La vita a m^, dove il potesse? A un padre 
Che tanto ^ ama» osi tu chieder tanto t 

ScBH A Ih^Antifione , Creonte^ Emone, 

Cre. Vieni: da quel di pria diverso assai 
A tuo faTore» Antigone mi trovi. 

Non, eh* io minor stimi il tuo fallo, o mei|o 

Ita ingiunta peiia a te doyuta io iU'^i 
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Amor di padre, pui che amor del giusto, • 
Mi muove a tanto: il figliuol Uio mi cbi«dé 
Grazia, e<roilien, per le; dove lù pre9la 
Fossi, yrf. A che presta/ C. A dargli al mio co- 
In meri tato guiderdoOi** Ut maoo. ( spetto 
Em. Antigone, perdona; io mai noncliiesi 
^anla mercè: darmi li ei vuol; Sèilvarti 
VogF i o, n u I r al tv o, Io perdonai* ti v ogliOf 

^.M*offre grazia Creonler — A me qual altra 
Grazia puoi far^ che trucidarmi? ^h ! (ormi 
Dagl* occhi tuoi per semprei \\ pup sol mofrte: 
Felice fai chi te non vede.— ini piètra. 
Emone, il morir mio; pegno ila questo, 
Sol pegno a me,.deU amoi tuo. IJleh ! penaa^ 
Che di tiranno il miglior dono e tnorte« 
Cui spesso ei aiega a chi verace ardente 
Desio fi! ha in cor., C. Mon cangerai luatile? 
Sempre implacahi^ tu superba sempre, 
P eh' io ti danni, o eh' io ù assolva, sei^ ^ 
ji. Cangiar io teco sti^?.. cangiar tu ilcore^ 
Fora possibil più. Em. Questi m* «.padre; . 
Se a lui favelli, ApUgupe in Lai guisa, ^ 
L'alma trafiggi a^me. Xi è padre j ed altro ^ 
Pregio ei non ha;né scorgo io macchia alcuni^. 
Emone, in te, ch^ essergli iigUo. O e.Bada} 

Clemenza è in me^ qual passeggieio lampo 
Bear di 60vet*chio sei; ne omai fa d^uopo. 
Che il tuo parlar nulla vi ag{||iunga...idf/i£. Rea 
Me tfoppo or fa V incoptrasiAbil mip . 

Trono, che usurpi tu. Va; non ti chieggo 
!Nè la vita, nè il trono, il di che fi padre 

Xoglìeyiama^ .ti avrei.U morte jiacluest^r . 
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kno xsftzo. ^ fini 

0 data a me ài propria man V avrei; " 

Ma jDt iresÙTa a 4Ìar tomba al foaiello^ ' 

Or che cojiipiuta ho la sant'opra, in Tebe * 
J^iiUa a iar mtoriniaii: se vat/i^h'io viva^ 
Rendismiil padre C-ii^roooj einunccmeMei^ 

10 t' olirò ancor n?>n ahborrrto sposo; 
Emon, cbfi i ama più che iiou mi abborri^ 
•Cbe 1^ ama pià^ c^dl proprio padre^ amn. 

Aìit Se non pln cara^ più soilrlbil ioisc 
Farmi la viu Enion potrebbe, e solo ' • 
W pMr^b'«i^Ma^ ipia}*fia vìto? e trarla^) 
A te dappresso ! e udii le invendicale • 
Ombr« «ie' miei da te traditi» e spenti^ * 
Gridar vendeiia daU*averft«i - Io, «posa, 
Tranquilla, in braccio del figli uol del crado^ 
Estirpator del sangue mio^ 6Ve. Ben parli. . 
Troppo fia casto* il nodo: altro d'£dippo 
Figli uol \*a%e-5e ! ei di tua mano illustre, 
Degno ei solo sarebbe.» Aut. Chnbil nome, 

01 Edippo figlia i*-*ma^pttt ini^ame nome ' ^ 
Fia, di Creonie nuora. Em, Ah ! la mia speme 
Vana è pUr troppo ornai ! i'uo sole» il sangue. 
Appagar gli odj a^rbi vostri: il mio 
Scegliete duiquej il mio versale*— E degno 

11 riliuto d' /'nlicjowej'^li lei: 

Gitt0iò iute ^adreaiftsoèl^edeaTioretitrmtvfi 

Io v'amo al par; me solo abborro.— Dalie 
Tuoi tu, Creonte, morte? or 1 scia ^h'ellai 
Col darla al %liaol Mo^ da te la iiRrii»«-«> 

Brami, /^^nlisfone^ aver; di lui \endctia? 
irer-isci, ifl Questo petto ( eccolo) intera ^ 
^Y^^ Y^AdeiU: il '%lio tt||ioo «n^ * ^ 
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Il«4 A9TXC0Vt^ 

In me gli toi::!;!!; orbo Io readi affatto; 
Più mìsaio ù! lùlippo. Oi* via, che tardi 
Ferisci; a me fìA assai trafiggi il core^ 

Coir insultarmi il padre. C- AiK^or del tutto 
!Non disperar: più che il doloff lo sdegno 
Favella in lei.— «Donna^ a ra|^ ék ìom^ 

Sta il tuo destino io te; da te sol pende 
Queir Argia che tanl'Aiai^ onde assai duolli^ 
Più che di te medesma; arbitra set 
D' Emon, che non ahhorrij-.e di me i) seii 
Cui se pur odj oltre il dover^ non meno . 
Oltre il dover conoscermi pietoso 
A te dovresti.— Intero io ti concedo 
Ài pensamenti il dì novel che sorge: 
La morte^ o Emone^ al cader suo^ foerrai* 

ScEHA III. — Antigone^ Emone^ Guardie. 
Ant> Deh ! perchè figlio di Creonte nasci? 

O perchè almeoi lui somigli?. ..i&.Àh ! m* 
QuestOy^he a me di vita nltimo istante (odi»^« 

Ksser ben sento, a te vogV io- verace 
Nunzio f^r dermici sensi; il fero aspetto 
Del genitor me lo vietava.^-rrOr, sappia 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 
E il tuo sdegno più forte» io primo il laudoi» 
£ r appresso, e V ammiro* A foco lentoi^ 
Pria che osartela offrire, arder vogrio 
Questa mia man; che di te parmi indegna. 
Più che noi pare a te. S'io t'am% il sai ; 
S* io t* estimo, il saprai. — Ma intanto (oh stato 

%VS%m «Ùy \l non i»_MU4 iioj mia y^fi • 



• 

A porre in salvo oggi la tua ! ...Poteniif 
Almem potessi una morte ottenerli 
Non lutarne Più infauie^^bbcFla io Tebe 
Madre e fratelli miei. Mi fia la scure 
Trionfo 4jiia8i. E. Oh ! che favelli?. .Ahi visi* 
Atroce tista!.<^lo aol redipò; me viro 
Non fia— Ma, m'odi, o Anltgone.Forse anca 
n re delnder si potria...Non parlo, 

il Tnoi 9 nè il che la tua fama in parte 
Uè pur 6'offenda..^«t.Io Bendeliido»at'£roiilO 
I ticauni} e il sai tu. Pietà fraterna 
Sola all' arie m'indusse* Usar io fraude 
Or per salvai mi ? ah ! potrei forse oprarla 
Ove affrcttae^e il morir mio..j?m. Se unto 
Fine in te eU Talla e i^oce brama» 
Deh ! sospendila almeno. A te non diieggO 
Cosa indegna di te ; ma pur se puoi 
Sete indttgiandi^ akrni giovar j se puoi 

"V iver sen7>a tua infamia; e che ?-sì cmda 
Contro à te stessa, e contro me sarai? (sono:-* 
jint...Emothnoì posso... A me crudelnom 
Figlia d' Edippo sono,— Di te ^olmi 
Ma pur«#*# E, lo'i so: cagione a le di vita 
fimr non posso;-^<sa»pagao di m^rte 
Ti son beusi — Ma tutti oltre le negre 
Oiide di St^ ji pietosi affetti 
Ancor non stanno: ad infelice vita^ 
Ma vita pur, VcsUno Edippo, Arda, 
E il pargoletto suo che immagiu" iva 
IK Polinice .eresce;^ a cui tu forse ) « v - 
Vorresti un dì sgombra la* via di questo * 

iftUlil P^ ^ftt * el^uai^tot-^-. 
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Finger tu 4ef, dm àV mio p^c^vr 1^ ammlV 

E t II' esser vuoi mia spuaa^ ove»i accordi 
Frattanto al lungo tuo giii6i# doloce 
Breve «fogo di tempo, lo iingerommi 
Pago di ciò: T indugio ad o^ni coftlo 
Io l' oiieiTÒ dal padre. IttUiiitOy lice 
Tutto aspettar dal tempo^ io tiiai*iiott evedo 
ijhe abbandonar voglia sua t)p;lia Adra^o 
Traukfami lacci. Onde ai aspetta meno 
Sorge taloM il dìfens^rc^ Ab t viri; 
Per me noi chieggr>, io tei idii:*»: io Pernio 
Sou diaef^rii; e nondi me rul prende 
Pietà; ne airerla ài me dei: pei cieoo ! 
*Tuo genitore, e per Ar^ia. te:ì priego, 
liei irar de'eeppi. e riveder iors* anco 
n Pad^'e^ e a lai forae ^io^a**, potresti. 
Di lor pietà, die p'ù ài le non semi , 
Sentir t" h forasse a te il vememèira^e^ pieno 
Di amara piante*, a* tiKii fiéòi èi prostirav 
E ti scongiura Emone. Io le scongiuro.» 
Orv ehe co*»tanza,«qiian|a i<)^a'ej»b» mai^ 
Mi è d^iopo,inttiiAif lagrime di airione(taii€o^ 
Deh! non stem|>rarXirti il cor in me puoi 
(Echenon pMr4tijìi!KSM^^^ alia famasakva; 
Lascia; eh' io tiun^a^ se dtil^rer tu ni* ami 

E/n ..Me misero !.. Pur io non li lu^ngOo 
Quanto a^te dissi^ e^se»^potiòa^ ^^Nnn posso 
Esser luai^.ii;che vai, cWio^vfv^ ?^Ohieido! 
Del disperalo mio dolor la vera (E Vio 

Cagione ( omè 1 ) eh* io almett non eappia*^ 
SpcMA à te ffl^allAtciassl^ ancor ehe finta 
%rmé m vAiulo ( oh ! ) che dkia^Quel f àdref 
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Che più iriveF^mio fi(iirTÌléagiòti# 

Sol fora, oh ! s'egli mal tal nodo udisse k*. 
Óve il duol^ r ooia, e gli sieoU^ iinora 
Pur non V abbiano ucciso, al cor paterno 
Collel sana T orribile novella. 
Misero padre! il «o^^ur troppo ; io mai 
Non ti vedrò, mai pia : ... ma^ de* tnoi figli 
Ultima» e sola, io almen morrò non rea 
J^.Mi squarci il core;, eppur laadar mi è forza 
Tai sensi: anch'io virtù per prova intendo^ 
Ma, lasciarli morire! ... Ùltimo prego * 
Se tii vott m'odi, accetta: al fianco tuo 
Starommi; e nel miò pette il 8ii»rtal colpo, 
pria elle nel tuo, cadrà: cosi vendetta 
In parte avi'aì dell^tnamM Creonte ( amarci 
j4nt. Vivi, Emoli> te! oomahdo.. In noi II 
Delitto è tal, eh* io col morir lo ammendo; . 
Col v%ver,*€a. Bm\ .4 Se lenti -ultima provat 
Padre inumati, re sangtùn'ario, udraij - 
Le voci estreme disperate udrai 
Di tm forsennato fi gli'o^. Oimò bbe trami^ 
Ribelle al padre tuo? .. Si orribil taccia (la- 
SLuggilao)i[nora,o ch'io non t'amo. Zs'.OfjUul* 
Piegar ti ^uò dal tnò iet& propeso? (^nè? 
jf. Nulla* se tu noi puoi. E. Ti appi^slrdifBf4 
A. A non più mai vederti. E» I31 breve, io F> 
Mi rivedrai « ^ ( giuroik 

uànt. T' arresta. Ahi lassa !.. M' odi;.. > • 
Che far vuoi iu? £*. Mal |;rado Imo, M^vartr.* 

Jlvté T avvesta. 



»aS ^ ÀVTiooinu 

Scsvà IV .-^jintigone. Guardie. 

Oh cier..più non mi «soO'UMOr toslo^ 
Oiurdie^ a Creonte or nu traete innanzi. 



ATTO QUARTO. 

Scnk P&iKA. — Creonte^ Antigonef 

G uardie. 

C.Sceglie8tl?^.Hoscelto.CEmon?^.Morte. 

( C. L'avraL». 
Ma badaf allor che sul tuo capo in allo 

Penda la scure, a non cangiarti: e tardo 

Fora il pentirti, e vano. 11 fero aspetto 

Di morte ( ak 1 ) forse aotfener dappresso^ 

Mal saprai tuj mal sostener di Argia 

Se r amiy i pianti; che morirti al fianco * 

Dovrà pur casa; e tu^ cagion sei sola 

Del suo morir.. Pensaci j ancor n'hai tempo.. 

Ancor tei chieggo.. Or,che di'tu?.* Non parli? 

Fiso intrepida guardi ? Avrai superba^ 

Avrai da me ciò che tacendo chiedi. 

Doleami già d'averti dato io scelta, 

Fra la tua morte e V omA9l mia A. Dicesti ?«. 

Che tardi or più? Taci, ed adopra. (7. Pompa 

Fa di coraggio a senno tuo: vedrassi , 

Quant' è tra pocdU Abbenchè il ponto apconi 

Del tuo morir giunto non sia, ti voglio 

Pur compiacer nell'affrettarlo.». YannCf 

Eurimedonte ; va ; traggila toito 

All' apprestato palco. 
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Se E HA. IL^Emone, Antigone^ Creonte f 

Guardie. 

Em. Al palcu? Arresta.. (• morte* 

A. Oh vièta !.. Or^ guardtey or ti dflrettate 
Strascinatemi « Emaii5»«»Jbuiciami ; .«Jiddin. % 
f. Trarla oltFe più nessun di voi si attenti. 
C^fiche^minacci^oveson io? E. Deh padre! 
Cosi tu m' ami? così spendi il giorno 
Concesso a lei? Cre. Precipitar vuol ella; 
Negar^^el posso?£« Odi; oh! non sai bea altro 
A te sovrasta itiaspettalo danno. 
D* Atene il re, Xeséo^ <jucl forte, è fama 
Che a Tebe in anni ei vien, degli insepolti 
Vendicatore. A Im ne andar le Argiye 
Vedove sconsolate, in suon di sdegno 
E ditpieià piangenti^ ildia- lor giuste 
Querele il re: V urne promesse ha loro 
Degli estinti mariti; e non è lieve 
Prometlitor Tesèo.-^^Padre, previeni 
L' ire sue, Tonta nostra. A te non chiegglo 
che t' arrenda al timor; bensì ti stringa 
Pietà di Tebe tita: respira appena 
L* aure di pace; ove a non giusta guerra 
t^^orrer pavavogli»? in favor tuo, qual prode 
Or ne rimane Tebe^ I forti ^ il sai, 
Giaccion,chi estinto in tomba, e chi mal vivo 
In sangnmosoileUo« Cre. A un. timor vile ^ 
Mi an^ndo^ Sn forse? a ìdbe narra» perigU 
Lontani, o dubb]^ o falsi? a me finora > 
Tesèo, quei forte, non chiedea pur V urne ' 
De* forti d' Argo; e boti per attéo io darle 
Jjegato gli ho; pria eh' ei le chiecga,io forse 

TOM-I. 1 
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Suo (icAÌr preverrò. Sei pago ? Tebe 
Riman aecuraio non wo gaerra.—-Or9 lasci» 

Clic al suo destin vada costei. E. Vuoi dunque 
Perder tuo figlio tu?... Ch*io Mpravviva 
A lei» nè un gioriiv» iwraa lo apari. È foci> 
Perdere il figlio; a mille danni iBcontro 
Tu vai. Già asiK)Ua è Antigone, Taasolvi 
Tu col dìaCar tua legge. A tulli è noto 
Già, che a lei sola il laccio vii tendesti. 
La figlia amata de* suoi re su infame 
Palco perir» Tebe ▼«dria ? ék tento 

Non lusingarli. Alte querele, aperte 
Minacce, ed armi risuonar già s'ode; 
Già dubbio.. CL Or baatiH-oovra infame pal« 
Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga (co 
li a figlia amala de^auoi re •—-Soldati»^ • 
La notte appena scenderà; ^be «1 campo 
Xà dove giaccion gl' insepolti eroi, 
Costei trarrete. Ornai negai: la tomba» 
Più non dessi a persona: il gran Tetto 
Mei vieta: abbiala dunque, ella, che altrui 
La die; nel canqpo V abbia: ivi sepolta 
Sia, viva: E. Oh ciel 1 che sttto? A scherni 
Uomini e Dei così ? Vei sar qui pria (prendi 
Tutto t' ò d*nopo del tian fi^ie U sangue^ 
Vìva in campo sepolta? Iniquo;., innanzi 
Eslinlo io qui; ridotto in eener io.» 

jém Emon, deU'amer mio :vaoi^arii indegno? 
Qual ch'egli sia, t'à padre. A fera morte 
Già, Un dal nasoer mio^ dannala, m' ebbe 
Il mio destino: or^ che rileva il loco^ . 
U tempo^il modo^opd'io iaorr2^««C.Ti opponi 
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Indania; ab ! oem: lei salvar non pQoi> 

Ne a te giovare.. Un infelice padre 
Di me larai^ nall' altro puoi.. E. Mi giova 
' Farli infelice^ e il merli e il sarai; spero» 
Il Irono iniquo por ti fa in non cale 
Di re^ di padre^ d'uomo, ogni più sacro 
Dovere ornai: ma più la il eredi immote^ 
Più crolla il trono sotto al rio tuo piede. 
. Tebe appien scerne da Creouale Emone 
V ha cai d*an cenno il mal rapito sceltra 
Può torti: — regna; io noi daròj ma, trema. 
Se a lei . . ^. Creonte, or sì imploro; ah! rall* 
Bfandami a morie. Oh di deslino avverso 
Fatai possanza? a mie tante sventure 
Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo^ 
Che instigalrice ^ir ira atroce io fossi 
Del figlio contro al padre!.. E Or me si ascolti^ 
Me S0I5 Creonte: e non di Alene il ferro 
Nè il rje li mova; e non di donne preghi^ 
Uè di volgo lamenti : al duro tuo 
Core discenda or la terribil voce 
Di nn disperalo figlio^ a cai tu slesso 
Togli ogni fren? cui meglio era la vita 
Non dar tu maì$ ma^' che peutir può farli 
Di un lai don, oggi. C Non è voce al mondo. 
Che basti a impor leggi a Creonte. £*. Al mon^ 
Brando v' ha dunque» ch«$ le inique leggi ( do 
Può troncar diCreonte.C.Ed k?EA\ mio bran- 
ca Perfido.-4nsidia i dì paternijtrammi (do 
Di viia^ iramn4$ osa; rapisci, l|irba 
11 regno a posta tua.«Son sempre io padre 
Di che amai ^io non mi è« Punirti 



Digitized by Google 



àVTiooiri. 

Mon iO| né posso: altro non so, che amarii^ 
£ compianger tttofallo..Or di'; che imprendo' 
Che non torni a tuo prò? IVta sordo ingrato 
Far troppo prepotre ardiici aji foUci 
£ consigliato^ e non gradlica amore. 
Alla ragione alta di stato, ai dritti 
SaCTOsanti del sangM..»£m.01i di quat dritiil 
Favelli tu? Tutto sei re: tuo figlio 
Mon puoi tu amare: a tirannia sostegno 
Cerchi, non ahro« io, di te nato, deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro? 
A me tu normai in crudeltà maestro 
Tu sol mi se^; è le soi^uo: mi sforai, 

Avanzerotti; io '1 giuro. —Ha wi di stato 
Ragign^ che imprenda iniquitade aperta, 
Qual tu dischi ? fiàda, amor, che moiiri 

A me così, ch'io a le cos'i noi renda... 
Delitti, il primo costa) al prim^o, mille 
Ne ieogon dietrd^ e ci^seoo sempre ; — e il aàu 
Jliit. Io l' odio già;, s' oltre prosiegui .Ah! pria 
D' essermi amante^ eri a Creonte figlio: 
Forte infrutigtbilf saéTo^ e il primo sempre 

D'ogni lej^ame. Pensa, Emon, deh! pensa ^ 
Che dì un tal ìiodo io vittima pur cado. 
Sa il eiely s^ io l'amo; eppiittoa man rifiato^ 
Sol perchè meco non si adirili l'omhre 
Inulte ancor de* miei. La morte io scelgo, 
Im morte io yo", percl^è il padre inaf^ice 
Dura per lui non sopportahil nuova 
Di me non oda.-»-Os^u(osò figlio 
Vivi ttt dunque a scellerata pa^re. 

Or$. lì suo furor meglio solfrir postr'io^ 
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Che nou la tua pieià« — Di qui fti tolga.— ^ 
^ Vaone una toU«^ vaniie. m1 tiio aspettai 

Fa traviare il figliuol mio,— i^ell' ora 

Ch4o V ho prefissayfiurimeadonteyin campo ^ 

Traggasi; e T'abbia^ anzi ch^ morte^ toioM» 

♦ 

ScEHJL 111.— Oeonte, Emone, Guardiè$ 

E. — Pria delibera preiiisa^ijQ campo adrassi 
Di me novella. Oa« Èmon fia in sé tomato» . 
Pria di quell'ora assai^— «Le lue minaccei 
Antivenir potrei:— wa^ del mio amore 
Darti ¥o'«pitt gran pegno; in te, nel Ino 
Gran cor iidarmi, e in tua virlù priinierdf 
Ch'io spenta in te non credo« £«0r va^ fia de^ 
Qnant' io f arò^ di mia virtù ptimina ( gaw 

ScEKÀ IV. — Creonte^ Guardie. 

C. — ^L*indole sua ben so:più che ogni laccio» 
Sené d* OAor lo aiirenano : gran parto 
Del sno furor la mia fidanaa inoeppa 
' Pur, potrelìb'cgli, ebro òì amor fors' oggi, . 
Alla forza?... Ma è lievQ a me i auoi pam 
Spiar, deluder, rompere: dt vita 
Tolta Antigoue prima^ il tutto poscia, 
Teséo placar^ silenzio imporve al volgo, 
Biguadagnamn il figlio, il tatto i nulla.-»- 

Marche farò di Ai'gia? Guardie a me tosto 
Argia ai tragga.-^tJtil noabm'è sua morte; . 
L*ira d* Adrasto aui ^aear mi %\owt 
Troppi ha nemici già» mandar la io ¥ogU<^ 
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la Argo al padre: ÌM$peilato ildonOi 
Gli arrecherà piii^ioia, e a me non poo# 
Cosa la Uccia di crudel fia scema. 

• 

C* Vieni, e mi ascolta, Arg{a.r— Dolor verace 
Amor di sposa, e pio desir, condotta 
Ebberti in Tebe, ove il divieto mio 
Romper Ui sola osalo non avresti..* 

Ar. T'inganni, io sola.^ 

Cre. Ebben, rotto lo avresti, 
Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran poter; non per tumulti 
Destare: io scerno la pietà l'amore, 
Dair interesse che di lor si vela» 
Crudo non son, qual pensi: abbine in prova 
Salvezza e libertà. Di notte T ombre;, 
$corta al venir li furo; al sol cadente. 
Ti riraenino al padre in Argo l'ombre 

Ar. £terno ad Argo già diedi V addio: 
Bel molto sposo- le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; in Tebe, o viva, o morta, 

10 rimanermi \o\ Cr. La patria, il jpadre> 

11 pargoletto tao, veder non bramir 

At\ D'amalo sposo abbandonar non posso 
Il cener sacro* Ci*e« E compiacer pur voglia 
In ciò Ine brame: ad ollenei; di fnrio 
L'urna sua ne venivi; apertamente 
Abbila, e il dplce incarco in Ar^o arreca. 
Tànne; all'amato sposo, ivi fra' tuoi, 
De^oa del tao dolore ergi la tomba* > 
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l^^.Efia pur ver ? Unta clemenza» or donde 
Come, perchè? Da quel di pria diverso 
EsM!r puoi iautO| e non i' ìuiinger?.. Cr. Visio 
Mi bfii tu poc* ansi iiQ iuoeo d' ira aceesof 
Ma, Tira ognor me wm governa; il tempo, 
I<a ragion la rìalu^l^. j^ì\ Il ciel benigno 
Conceda a U Iniigo e felice ifii|»ero i 
Tornato sei dunque più mite? oh quanta 
Gioia al tao popola c|uanta al iigliuol tuo 
Di ciò verrà! Tu pur pietà aenCiati 
Del caso nostro; e la pietade in noi 
Tu cessi al ilne di .appellar delitto^ 
E l^opra^ a cui ta ne a|mgevi a forza, 
A noi perdoni.. C. A te perdono . j4. Ohi salva 
Antigone non ìia? Oe. L'altrui fallire 
Non confondo col tno.^i%Ghe sento?01i cielot^ 
Ancor fra lacci geme?.. Cre . E dei lanlf oltre 
Cercar?ti appresta al partir tuo.^.Ch'io parta? 
9 Che nel ^rij^to la-sórella io lasci? 
Invan lo speri A me potea il perdono 
. Giovar^ dov'clia a parte pur n' entrasse^ 
Ma in ceppi sta? pena cmdel fora' anco 
A lei si appresta? io voglio ceppi;lo voglio 
Più cruda ancor lapena..CJn Tebe^io voglio; 
Non altri) e al voler im^ cede ciascnno.^ 
Wia legge hai rotta; e si pur io ti assolvo: 
Funereo rogo incendere ai marito 
Volevi; e il feati: il cener silo portarti 
In Argo: ed io tei dono. — Or clic più hrami? 
Che ardisci piuj Dell! oprar mio vooi conto 
* D^me, ttt?jtfnFrego; alwn graaia coneeéi^ ] 
Ch'io k jrivegg^ iincorat Cre. In lei novello - 
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Ardir M^cAt^ elie in le wm hai vuoi forte? 
Di Tebe incir, tosto che annotti, dei: 
Ime libera in Argo ove non voglia 
A font andrai, jér. Pia ogni morte h dnto^ 
lì tuo pardon. Morte, eh' a ogni altri dai. 
Perchè a me sola nie^hi? Orror^ clie t' ahbi 
Di sparger sangue, già noii ìk mitiette) 

D'Antigone soii io meno innocente, 
Ch' io pur non merli il i;oo furore?., C. Openac 
Reputa, o grama, il too.partiis non euror; 
Purché lu sgombri — Guardie, a voi Tallido; 
Su rimbrunire, alla Emolòìda porla 
Scenda, e A biififtn d' Argo si tragga: ov^elki 

Andar negasse, a forza si strascini.-— 
Torni intanto al suo camere. ^« Mi ascolta^» 

Abbirpietadié*., Cre. £sct« 

^^^^^ 

Sgena VI. — Creonte. • 

Cre. Trovar degg^ io 
Al mio comando, o sia pietoso, o crudo^ 
Ribelli tutto?— £ obbediran per fttftt 



ATTO QUINTO. 
^^^^^^^^ 

ScBNA F&iMA. — AfUigone ira Guardie^ 

An.Sn mi affrettate, andiam; sì lento passo 
Sconviensi a chi del sospirato line 
Tocca là metà.>. Impietofitr' yot ferie 
Di mepatresle?^«Andianu^7Tiveggioin yolu^ - 



TemUl moriei eppur di te non iramo.^ 

D'Argia sol duolmi: il suo destìn (deh ! dica)L 
Chi '1 S9 di voi? nessun ?... Misera Argiai««# , 
Sol di te piango.». Vadasi. ' 

ScEUA IL'— Antigone j uirgìa tra Guardie. 

Jr. Di Tebe 

Dunque son io acacciata ? .. Io porto, è vero. 
Meco quasi' urna, d' ogni mio dasire 

Principio, e fin?... ma, alla fedel compacfna 
Neppur l'ultimo addio!..^/it.QuaI odo io voce 

D> pianto?. .^r.Oh aiallclii^Taggto^^iie . Argial t * 

( Ar. Sorella... 

Oh me felice l ob dolce incontro Ahi viata! 
Q^ebe hai le man di £erro?..^,Ovesei IraSsta ? 
Dehftostodìmmi.yrfr.A forza inArgo,al padre. 

AiU.tìie%^ìvo.Aè\h vilt;antp ni liea Creonte, 
Che meynol salva: ma, di te«..^**-»Se in voi, 
Guardie, pur T ombra è di pietà, concessi 
Brevi momenti al favellar ne sieno*— 
Vieni, sorella, abbracei^mi^l'i^mo petto 
Che non li posso io stringere? d'infami 
Aspre riiorle orribilmente avviate, 
M* è tolto..«Afa! vieni, e al tuo petto me atringi. 
Ma che veggo? qual peguo al &en con tanto . 
Gelosa cura serri? im'ttriia?.^0b eielol 
Geaer del mio fratello^ amaro pegno, 
Prezioso e funesto; ... ahJ tu sei desso.— 
Queli* nma sacra iAe mia |id>bva accosiaw-*^ 
Delle calde mie lagrime bagnard 
Concesso^ m*^ pi;^a di morire Io taoM. 



Digitized by Google 



Non speravAf o fratello, ecco 1* estremo. 
Mio pianto; a le ben io il doveva. — O Arg(a. 
Gran dono è questo: assai ti fu benigno 
Creonte im ciò, paga esser dei# Dehl torna 
In Argo ratta: al desolato padre 
Reca quest'urna... Ali! vivi j al figlio vivi, 
E a lagiimar sovr'e8sa;e,fraé,!Ìtuoi«.*pianiì:* 
Anco riniembaa... Antigone.. . Jìr. Mi strappi 
11 con..Mie voci«.« tronche... dai... sospiri... 
Ch' io viva, mentre a morte?.*, jini. A orribil 
Io vado. Ilcampoyove la scorsa notte (morte 
Pietose fummo alla grand' opra, or debbe 
Essetmi tomba; ivi sepolta viva (glie 
Mi vuol Creonle.^r. Ahi scellerato! .,^.Ei sce- 
La notte a ciò, perch' ei del popol trema-N* 
Deh i ferma il pianto: va; laamintt; avranno ' 
Così'Ior fine in me di Eclippa i figli. 
Io non men dolgo ? ad espiare i tanti 
Orrìbili delitti di mia stirpe. 
Bastasse pur mia lunga moi Le ?... Ah ! teco 
Divider voglio il rio supplizio; il tuo 
Coraggio addoppia il mio^ tna pena in parte 
Fia scema forse... j4. Oh! che di* tu? Più grave 
Mille volte saria. jir. Morendo insieme, 
Potremmo almen di Poliniee il nome 
Profferire^ esoi larci, e pianger... ^nt. Taci.. 
Dehl non mi far ripiangere.«. La prova 
Ultima or lo di mia costama.-— H piànto (so 
Piùomai non freno.^r.Ahi lassa me! non pos* ' 
Salvarti ? ohciel! nè morii* teco?^...^.Ahl yiyi* 
Di Edippo tn figlia noo sei; Mn avdi 
Di hiasn^evole amore in cor, com* ioj 
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Dell* uccisore e sperditor de' luci 
INon ami il figlie. Ecco il mio fallo; il deggie 
Espiar sola. — Emone, ah ! tutto io sento, 
TaHo r amor^ che a te portava; io sfiato 
Il dolor tutto, a «ui ti lascio^^— A morte 
Vadasi tosto.— Addio, sorella,... addio* 

ScBVà ni.— Creonte ^ Antigone , Argia , 

Guardie. 

C'.Che più s'indugia?aiicordi motte al campi» 
Costei non giunse ? Oh ! che mai veggo? Argia 
Seco è ? che fu ? chi le accoppiò ?— Di voi 
Qual mi tradisce? Ant. I tuoi, di te men cnidi^ 
Concesso n'han brevi momenti. A caso 
Qui c^incontrammo: io corro al campo, a mor«» 
Non t' irritar, Creonte. Opra pietosa, (tej 
Giust'opra fai, serbando in vita Argia. 

^r.GT£onte,deh!seco mi lascia..^ .Ah! fuggii 
Pria che in lui cessi la pietà. Cre. Si tragga 
Argia primiera al suo destino. .^r. Ahi crudi ! 
Srellermi YOÌ?^iie.L'allimo amplesso dammi 
C Stacchisi a forza; si strappi, strascinisi: 
Tosto,obbedite,io'l voglio. Icene.u^r.0h ciclo! 
Non ti Tedròpiùjnai?...^.Per sempre,*. ^iddio. 

^EHA. Vf .-^Creonte , Antigone , Guoi die^ 

C. Or, per quest' altra parie, al campo «cenda 
Costet..Ma no.— Dondepartissi, or tosto 
Si riconduca: entrate. Odiini, Ipséo. 



AVTIGOKB. 

Sgena Creonte^ 

Oe.—Ogni pretesto coti tolto io spero 
Ai mal conienti. Io ben peoMii: canginriai 
Non dovea, die coèij ... iiuio ad un tempo 
Salvo ho cosi.— -Reo mormorar di pleffe 
Da impazienza naturai di freno 
Nascei ma spesso di p^eU si ammanU. 
Verace, o finta, è da temersi sempre 
Pietà di plebe; or tanto più, che il figlio 
Instigator sen. ia,— -Vero è, pur troppo I-p* 
Per ingannar la sua mortai natura, 
Crede invano chi regna, o creder £age, 
Che soyriuoaana sia di re la possa: 
:&%,hel voler di chi obbedisce; e in trono 
Trema chi la tremar.— Ma, esperta mano 
Prevenir non si lascia: un colpo atterra 
II' idoldel volgo, e in un suo ardir, sua speme, 
E la indomabil no^ itapuU forza. — 




In tempo eì vi«au 

Seni Yl^Creonte, Emone . seguaci, 

Cre. Figlio, che fai ? Em. Che figlio? 
Padre non ho. D' un re tiranno io vengo 
L' empie leggi a disiar: ma, per te stesso 
«OB temer tu; eh' io punitor non vengo 
De* tuoi mififaui: a* Dei «i aspetta: il bnodo. 
m ritmumiw nnovi delitti a Tebe. ■ 



Arto QUirro. i4i 

Snudato io man nn ala.C^GoBiro al tuo padwi* 
Contra il tuo re^ tu in armi ?— Il popol tram 
A ribellar, certo^ è novello il mezzo 
Per risfMnrmiar delitti,*» Aki ckco^ ingi^ato 
Figlio !..mal grado tuo? pnr catm al padre !~ 
Ma di': che cerchi ? innanzi tempo, scettro ? 

Em. Regna, prolunga i iB^oni tuoi; del tua 
Nulla vogl'io: ma chieggo, e voglio, e torre 
Saprommi io ben con questi miei, con questo 
Braccio, ed a fotsa, il mio* Trar di lue mani 
Antigone ed Argia,.. C. Che paiii ? — Oh l'olle 
Ardire iniquo i osi impugnar la spada, 
Perfido, e i^irtra il genilor ta Tosi, 

Per scior dai lacci cni dai lacci h sciolto?-^ 
Libera già) su l'oóine prime, in Argo 
Ai^gia ritorna; in don la manda- al padre: 
E a ciò fiuor non mi movea, bea vedi, 
Il terror del tuo brando. Em. E qual destino 
Ebbe Antig0ne?..Cre.Anch*eUanrorfntr«llà 
Dello squallor del suo caiicere orrendo. 
E Ove'è ?vederla vogUo^C- Altro non bramii ^ 
^£<Gìò statniiÉesòloraehe lei dueo^s^oFIn que* 
Reggia (benché non mia) per brevi istanti (sta • 
Vosso, e voglio, dar legge. Andiamo^ o prodi 
G>aerriert^ andÌMa: d'empio poter si tragga 
Hegal donzella, a cui tutt' altro in Tebe 
Si dee, che pena. Cre. l tuoi guerii^sonvani| 
Bftsii a lantÀ In solo: a le ehi fin 
Ch'osi il passo vietare? entra, va, trannnn * 
Chi vuoi} ti aspetto, io vilipeso padre, 
Qui fra tuoi forti umile, infin che il prode 
Liberator n'escale trionii. Etn. A scherno 
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Tu parli forse; ma davvero io parlo. 
Mira» l>eii mira» i^io pur bailo a tanto* 

Cre. Va, va: Creonte ad atterrir non basti» 



Tir«ii]ioiiitaÌBie. ..a me lai colpo?C. All€rro(ta| 

Così r orgoglio: io fo così mie leggi 
Servar; oosli» fo ravvedersi un figlio. 
£.Ravvedermi? Ahi pur troppo a le toa figlio» 

Così noi fossi ! in te il mio brando. ...lo. .moro ! 

C.Figlio,che faiPi'arresta.— £.Or,di me senti 
Tarda pietà ì... Portola» emdo» altrove.*. 
Lasciami, deh! non funestar mia morte... 
Ecco, a te rendo il sangue tuo; meglio era 
Non darmelmai.CFigliòLahIne atte^ il eie- 
Mai non credei,che un folle amor li avria (lo.. • 
Contraa testesso«.«£'m..Va.».eesia;non farmi 
Fra disperate Imprecaaioni orrende 
Finir mìei giorni... Io... ti fui figlio in vita. 
Tu, padre a me|..mai non lo fosti*. C Oh iigliol. 

Bm.Te nel dolore, e fra i rimorsi io kadio^ 
Amici, ultimo ufficio^... il moribondo 
Mio corpo..«a(angne^.,uli Antigone»* . al fianco 
Traggasi;... là, voglio eaalar P Mimmo 
Vital...mio,.«8pirto.«.C.Oh figlio-.^amato trop* 
£ abbandonar ti deggio?orl»o per sempre(pol 
Rimanermi?... f. Creonte, o in sen m'immergi 
Un'altra volta il ierro,...o a lei dappresso 
Trar..mi.. lascia,.. e movìre..Ci QhfigUol^Oh 




Inaspettato ! 
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9 

Scena VII. — Creonte. 

O'e.— O dei-celeste idegno 

Prima tremenda giustizia di sangue,... 

Pur giungi» al fioe.. Jo U ravTiM.— «lo tresu^ 



VIRGINIA. 



PEESOiNAGGl. 

Appio CikVBto. Vt »«nno. 

MvaiTotiA. ViRGiniA. 

Icilio. Marco. 

Popolo. ZÀttori. 

Seguaci d'Icilio. Sc/Uai^i di Meuco, 



Sc£ifÀ^ il foto in Eonia. 



ATTO PRIMO. 

SckiTA Prima. — Numitoria, virginia. 

Nu. Che più t' arresti? Vieni: ni lari nostri 
Tornarsi vuole. yi.O madre, io mai da queslo 
Foro non passo che al mio pie ritegno % 
Alto pensicr non taccia. È questo il campo 
Donde s' ndia già nu dì liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio; muto or lo rende 
Assoluta possanza. Oh, quanto è in lui 
Giusto il dolore e r ira ! Iva. Oggi ^ ei f ama, 
Forse alcun dolce ai tanti amari suoi ( sento ! 
Mescer potrà, ^i- S'ei m'ama?.*Oggi?«»Ghe 

Nu. S'h figlia: al fin tuoi caldi voti ascolta^ 
Ed esaudisce il genitore: ei scrive 
Dal campo^ e aiiretta le tue nozze ei stesso, 

Fi. Al mio st lungo sospirar, fia vero 
Che iliiu pur giungaPOh guanto or me.iai li^ ta 



ijiyuized by Google 



ATTO MIMO. l4S 

Nu. Non mea che a te caro aVirgiiiio ognora 
Icilio fa: Romaai entrambi^ e il sotio^ 
Più che di nome, d'opre. Ilpensier luo 
Più altameote locar dato non i'era^ • 
Che in cor d'Icilio^ mai; ne pria ti slrinst 
n padre a lui^ che a tua beltà non fosso 
Pari in te la virtù} d'Icilio degna^ 
Pria che d* Icilio sposa^ ei ti volea» 

^t.Tal dunque oggi mi crede?Oh inaspettata 
Immensa gioja! L' ottener tal sposo 
Pareami il primo d' ogni ben; ma nn bene 
Maggior d'assai iia il meritarlo.iyuJl merli 
£d ei ti merta solo; ei che mostrarsi 
Osa Romano anoór^ mentre sta Roma 
In reo silenzio attonita vilmente^ 
E nel servaggio^ libera si crede.. 
Pari fossero a Ini qtre' vili illastrì^ 
Cui narrar dei grand' avi ognor le imprese 
Oiova^ e tradirle! In cor d'Ii^ilio han staggili 
IV^irtùi valor, senno, incorrotté fede... 

Vi» Nobilnon ciò basta; e nonyendaio 
Ai tiranni di Roma: imli egli piacque 
Al mio non guasto core. Accolla io veggo 
In sua libera al par che ardita fronte 
Ija maestà del popolo ^ Roma. 
In questi tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula^ il suo parlar verace^ 

imperterrita -eor^ la nobtl ira^ 
I pregi son, che han me da me divisa. 
Plebea^ mi vanto esser d'Icilio egnale| 
Piangerei d' esser nata in nobil cnna, 
pi lui minor purtroppo. JSu. In un col latte > 
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VIIIGINU: . 

T* imbevvi io l'odio del pntri/.In nome. 
Serbalo caro; a lor si dèe, che sodo, 
A seconda deir aura o lieta, o avversa 
Or 8uperbi_, ora vuaili, e infami sempre. 

P^i.lo smcolir lìiie'oalali? Ah! non sai inad 
Ragim^ehe in m m1 magnamm*odio addoppia. 
Privati miei, fmor taciuii oltraggi 
Ti narrerò. Nu. Vadasi intaato. P^i. Udrai 
A che mi cspon questa beltà, che grato 
Mi è sol per quanto a Icilio piace,.. 

tcttN jL II. — Virginia , Numitmia, Marco. 

Schian. 

Jtlar. È questa, 
*Si la donzella è questa: alle mie case. 
Schiavi, presa si tragga: ella è mia serva 
Nata$4I«al voi.iVii. Che ascolto?. .E tu, chl^ei, 
Ch* osi serva appellar romana danna?* . 



r 


■ 


5 





Non nacque mai, nè libera. Di Roma 
San ciiiadiiio anch*.io; na so k leggi; 
Le teino, e osservo; e dalle leggi or traggo 
Di ripigliar ciò, che a me spella, ardire. 

f^Llo schiavaPIo di le schiava?^^^». Ameaiou 
E tu vii mentilor» sarai di Roma (fislia? 



Tu clUadino? Agli atti, ai detlia 
Dei tivaani ua satèllite ti credo, 
Ed il pegglor. Ma sii qual vogli, apprendi. 
Che noi siam plebe, e d'incorrotta stii;pe; 
Che a' Mi fiatrii^j ogni delitto ^ fraudc 



ATTO fKìm. 

Qai spella^ e a%r clienti: in oltre apiArendi^ 
Ch'èpadre alei Virginioj e eh' io censorie 
Son di^Vìrginio} e eh' ei per Roma in campo 
Or sotto Tarmi suda: e cn*ei fia troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza. iJ/a/-. E eh* egli. 
Da te ingannato^ la mal compra figlia 
Mata crede d| te: nè con qual arte 
La non sua prole supponesti a lui, 
Seppe^ nè sa. Dove fia d* uopo, addurne 
Mi udrai le proye. La mia schiava intanto 
Meco ne venga. Io menti lor non sono^ 
V* di Virginio tremo: air ombra sacra 

I ecuro io sto d' inviolabil legge. (trattOt 

f^ir. Madre, e fia ch'io ti perda? e teco, a an 
E padre, e sposo^ e libertà ?..JVw. Ne attesto 

II cielo^ é Roma; eli* è mia figlia. Ma. Indarno 
Giuri: m'oltraggi indarno. O i servi miei 
Tosto ella segua; o tratta a forza aiidranne 
Ad incorrotto tribunal supremo^ 

be il vuoi tu poscia, arnpia ragion son presto 
A dar dell'opra mia. Nu. D'inermi donne 
Maggior ti credi; ecco il tno ardir: ma lieve 
. Pur non saratti usarne ferza. Il campo 
Mal scegliesti all' infamia; il roman foro 
Quest* è: noi pensi ? Or eessa; il popol tutto 
A nostre grida accorrerà: fien mille 
I difensor di vergine innocenie. 

Fii*. E se pur nullo difensor sorffesse^ 
Svenarmi qui, pria che menarmi schiavait. 
Carnefici^ v' è forza. Io d'alto padie 
Figlia, certo, san io: mi tento in pett^^ 
ì4pfii ^ |)5ilfit»r lomnà V %ljnej 



i48 iriMtinA. 

Ahrm l' ami» ben altra» ova pur nata 

D'un vii tuo pai bchiava plìi vii foi6*io« 

Mai\ RipigUerai fra le aaùe catene 
Tosto i pansier serriU) in un cangiato 
Destino c stile avrai. Ma intanto il tempo 
Scorre in vane contese; or via.. Nu Menarmi 
Presa dovrete in nn con essa. Vir. O madre 
Forza non v' ha, che a te mi svelga. M» Indar- 
Disffiunla sia, strappata dalla falsa (no.— 
Ma^e la sdhiava fuggitira. rir. Oh prodi 
Romani, a me, g* è in voi pietade.. Nu. O figli 
Generosi di Marte, al par di voi 
Romana^ al par di voi libera naeqne 
Questa, eh* io stringo al sen materno: a forza • 
. Me la torran quest'empi? agli occhi vostri? 
A Roma in mezio ? ai sacri templi in faccia? 

Sgbita ìli.— Icilio, Popolo, Nitmit0ria^ 

Virginia^ Marm. 

lei. Qual IttmulU) ? Quaì grida?— Oh ciel che 
Virginia ! ...e alei-./^ir. Deh ! vieni...(veggio ? 

Nu. Il ciel ti maoda; 
Corri affretti^i^ yola. Alto periglio 
Sovrasta alla tna sposa. Vir. A te son tolia^ 
Alla madre, ed a me. Costui di schiava 
Tacciata m' ha./o.Di schiavalo vil,son queste 
Le forti imprese tue? Pugnar nel foro 
Meglio sai tucheincampo;0 d'ogni schiavo 
Schiavo peggiora tu questa vergin osi 
Appellar serva ? Afar. Icilio, nt» alle riss^ 
Fra le dùconéUt • » torbidi cresciutp^ 
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'Ben.h àortVf che a riniiovar lumuhi 
Onde ogDon ti pascià or tu quest'imo 

Pretesto afferri. Ma, fin c' hanvi in Roma^ 
A tno diipelto^ sagrosanle leggio 
Temer poss* io di te? questa è mia schiava; 
Sìy questa; il dico: e a chi provarlo importa^ 
n proverà. Mè tu ^ creidPioi uè quanti 
Simili a te fremou qui fai suon di sdegno^ 
Di me giudici siete. lei» Icilio^ e i pochi . 
Simiti a haàf qui difeBSW tremendi 
Dell' io nocenza stanno.— -Odi mie voci^ 
Popol di Roma. Io che finor spergiuro 
Non aonoj io» che V onor non mai tradito» 

Ne venduto lio; che ignofcil sangue vantO| 
£ nobil cor; me udite; a voi parlo io* 
puesta innocente libera donzella 
E di Tirginio figlia.. .Ad un lai nome 
Arder vi veggo già di splendida ira. 
Virginio in campo milita per yoi: 

Mirate or tempi scellerati; intanto 
All'onte esposta, edagli oltraggi, in Roma 
Riman sua figlia. E chi la oliraggia?..Innan%i 
Fatti, o Marcenti mostra..E che? tu tremi!— 
Eccolo, a voi ben notc^ ultimo schiavo 
D* Appio tiranno, e» suo ministro primo; 
D* Appio, d'ogni virtù mortai nemico; 
D' Apnio oppressore doro , feroce^ Altero^ 
Che itDertà v* ha tolto, é, per più scherno^ 
Vita or vi lascia.— A me promessa è sposa 
Virgimay e l'amo* Chi son io^ non penso^ 
Che a rimembrarvei abbia: io fui già vostro^ 

T^ibuui già ?osU:o 4i&nsar^M«.i«a jjaYaaoi 
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Che al bi^insluera aitimi parlar cedeste^' 
Più cke al'lftMfa mio: peiui He tmmm» 

H servaggio comune. ..Or, clic {ùu dico? 
D' Icilio il bracoioyil coivT ardir vi è uoio, 
Non nàta eht H iXcimÈm.-^A'yopìihmi ohtogga 

Mia i^posa, a voi. Coglili non ve la ehicdej 
Schiava la dice^ e piglia^' e a Ibrza* tragget-^ 
Tni'leìlio» e MarcO^ U meniitor qttal ii% 
Danne sentenza tn, popol di Roma. 

Mar. Leggio cheftvoi? popolo re voi feste 
Sagg05 tMmeiid^^ siiere.* infranger primi ^ 
Or le ardireate voi? No? che di Roma- 
]S[ol &oifriraauo'V niiiiù. AUor di* io- la ho 
Biohiedilor csoB^iéto aia^ sul càj^ 
Mi piombi allor del vostro sdegno il gl'avo 
Pebo intero: mar iniin che folli vanti^ 
E atroci ingiurie, e orribili dispregj 
D'autovilà legittima sovrana^ 
Sou le ragion oke a ifae si oppoogon Mley 
Al suo signor sottrar r antica' scniava, (mi 
Qt^di voil'ardircbbeiici.Xo primoj e avrom* 
Gompagm a eiò 4usAii*qul aen Romam« 

Certo, la iniqua iua richiesta asconde 
Infame arcano : or, qual ragion li muova^ 
Ch'il M? chi'l puòii ohi*! ywol-raper^nòn ìó} 
Sol che non segua aLLominando eifetta| 
Roma^ da che dei Dieci è fatta preda^ 
Già' sotto vek di legge tfSstf i sofferse 
Forza, vergogna, e stragi. Uso ad oltraggio 
Pur iinoi' uou son io: chi U soffre^ il mei*ta» 
SobiavA non può d' icìUo essetf la 8posa^,.« 

Fp^se Auuu naia scbiav^i^^iH^Y^ Ttd^ 
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ATTO paino* t5i 

Legge più ingiusta mai? Schiavi^ nel seso 
Di libertade? Ed a chi schiavi? al fasto 
Insultato!' di chi ci opprime. — I servi 
Per la pkbe non son? per iioi^ che mani 
Abbiamo^ e cor—Ma servi a mille a mille^ 
purché uul sia \ irginia, abbia pur lioiua.-^ 
Romani> ittianto a me si creda: è questa^ 
Tel giura io, figlia di Virginio: il volto, 
Gli atti modesti n'ha, gli alti pensieri, 
E i forti sensi* Io V amo; e5ser de* mia; 
li»a perderò cosi? jpa. Misero sposo! ( veggo. 
Costui ^cliisa,«chi'l muova?/c£*»Ob! ben mi ay- 
Pieià di me sentite; ed io la merlo; 
Vedete: il d\ eh* io mi credea s^ià in sommo 
D*ogai letizia, ecco travolto in fondo , 
Son d* ogni doglia. Assai nimici ho in Roma; 
Tutti i uimici vostri* assai possenti. 
Ma scaUri pii^. Chi sa? tormi la sposa, 
Or ehem*faan tolto libertà, vorranno. 
Mirale ardire! e favole si tesse; 
E ne vien questi esecutor...Deh Roma, 
sA ifnal partito sei?...Iilobili iniqui, 
Voi siecc i servi quij voi di catene 
Carchi ^lovreste andar; voi, che nel core 
Fraude, timore, ambifeiose, avare 
Voglie albergate; voi, cui sempre rode 
Mal nata invidia, astio, e livor di nostie 
Virtù plebee, da voi, non che non nse, 
3Scu conosciute mai. Maligni, ai lacci 
Porgon le man, pur£hè sia al doppio avvinta 
Zià plebe; il rio servag^lo^ il mal di tutti 
VoiLOo^ pria che con noi j^oder divisa 
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La dolce liberta de: infami, a cui 
li» nostra ^ioja è piantOf il dolor giojt* 
Ma i tempi, spero^ cangeransi; c forse 
N'è preaw il di... Po. De il fosse pur ! Ma.^ 

(Sfar. Cesaft} 
Non più: tribun di plebe or qui vorresti 
Ri tarli forae? A te, benao^ può aolo 
Ornai giovar aedizìone^ e aangue; 
Ma, tolga il ciel_, cb'io mezzo oggi ti sia 
A si nefando effetto. Infra costoro 
Macchina, spargi il tuo yeteno ad arte} 
Forza nulP altra a violenza io voglio 
Oppor, che quella delle leggi. Or venga 
Vir^inta d' Appio al trìhanal; con casa 
La falsa madre: ivi le aspetto; ed ivi>. 
Non urla insane^ e tempestose grid&f 
Ma tranquilla ragion giudice iraraMi* 

ScBNA. IV. — Icilio , Virginia ^XiU'ìnitoria, 

Popolo • 

Jcc.Menarla io stesso al tribunal prometi^.-*:.^ 

Romani, (ai pochi ai liberi, ed ai forti 
Io parlo) avervi al gran giudicio spero 
Spettatori^ e invito: ultima lite 
Fia questa nostra. Ogni marito e padre 
Saprà^ se figli abbia e consorte in Roma» 

ScBirJL V.— Jci7<o^ Numitoria, Vii'ginia. 

Nu. Oh rei costumi ! Oh i n iqui tà di tempi ! . 
Misere, madri l... yii\ O sposo^ agli occhi IUQ4 

é ^ 
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Pregio finor non ebbi altro che il padre^ 
Friv» di lui^ come ardirb nomarmi 

Tua sposa? lei. Ognora di Virginio figlia^ 
D'Icilio sposale quel eh' è più, romana^ 
Sarai, lei giuro^ Al mio deaiin ti elessi 
Fida compagna; a me ti estimo io pari 
In virtude. Al mio labro Amor nou de tu 
Più molli sensi; il bi;.accio9 il cor daratti 
prove d^amor, se d'uopo fia, ben altre*-» - 
Ma, la cagion, che a farti oltraggio spinge 
Quel vii, sapreste voi ? Kit. Ch'egli è, dicevi 
D'Appio tiianuo il rio ministro, lei. Schiavo 
D' ogni sua voglia egli è../^i#%Nota pur troppo 
M* è la cagione dunque. Appio, è gran tempo 
D'iniquo amore arde per me.../. Che ascolto!.. 
Oh rabJbiali^.Oh ciellperduti siamo^/Jo vivo; 
Ho un ferro ancor. — Non paventale, o donno^ 
Fin ch'io respiro, yiv. Qdi sfrenato ardire, 
Oir di seàurre^ e d'ingannar più \oUe 
li* onestà mia tentò: lusinghe, preghi, 
Promesse, doni^ anco minacce, e quanto 
Dell^ onestade ai nobili par prezs^} 
Tutto spiegò. Dissimulai 1* atroce 
Insoliribile ingiuria ; in campo il padre 
Si stava; e udita invan da me P avrebbe 
Sola 0 inerme la madre. — Alfin pur giorno 
Sorge per me diverso^ io son tua sposa, 
Ji'iu ornai non taccio. O de' Romani primo 
Non che V offesa, or la vendetta è tiia> 
Rivi di pianto tacita versai; 
E al mio dolor pietosa, lagrimava 
5jpei*Q U w^dve^ ^ nQrjL sajKia ^ual fosse, _ 
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Ecco Torrido arcano. — ^Àppio la fraude 
Ora^ e la forsa^ aU* arti pi ime aggiunge; 
Giudice, e parte egli è: li sarò tolta 
Priad'eòsei tua: deli! almcuo in guisa nluna 
£i non m'abbia^che morta./ct.Ànsi ch^eì t'ab* 
Prima che scorra ilsangue tuo, di saiigue^bia^ 
Roma inondai* si vedrà tutta} il nuo> 
Quel d'ogni prode^ vefierasai lutto. 

Ch' altro è quest'Appio a clil morir ben vuole. 
Che uuaol^miaor di tutti ? iV u.iippio t'avanza 
P'arte pur troppo./oi Anco che iniquo e cxuiib^ . 
Di lesfgi il vel serbò linor; presente 
Fia Koma intera al gran giudisio: loicora 
Da diaperar non è* Qui senno e mano 
Vuoisi: ma troppo è necessario il padre. 
Non lungi è il campo: il richiamar nei tosto 
Curft mi fia sollecita. Frattf%nto 
Andiam; vi sono ai vostri Lari io scorta. 
Sollievo a voiy tristo, ma il sol ch'io possa 
Darvi per or, sia la certezza, o donne, 
<jh'ove a giustizia non rimangan vie. 
Col bì*amio aprirne una a vendetta io giuro. 



ATTO SECCWSDO. 

ScEKA Prima. — Appio. 

Àppio, che l'ai? D' amor tu insano ?•.. All'alto 
Desio di regno ignobil voglia accoppj 
Di donzelb plebea?... Sì; poi ch'ella osa 
I^on arreudi^re ai. preghi^ a forza traila ^ 
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Ai voler mieif parte or mi fi a di regno. 
Ma il popol può..,Che temo? Belle leggi 
La plebe stolta, oltre ogni eveder, trema: 
S* io delle leggi all' ombra a tanto crebbi. 
Anch' oggi scnerniio elle mi fieno; io posso, 
E so crearle, struggerle, spiegarle. 
Moli' arte vuoisi a inipor perfetto il giogo: ' 
Ma, men eh* io ho. Più lieve erami assai 
Conquider voi, ferì patrizj, in cui 
Sol iorza ha V oro, e pria vien manco Torct 
Che in voi T avara sete: io v'ho fiatunto. 
Se non satolli^ pieni: hovvi stromenti 
Fatti all' eecidio popolar, per ora: 
Spegnervi poscia, il dì vena; poca opra ^ 
A chi v'ha oppressi ed avviliti, e compri.— 
Ma già Virgima al tribunal si appressa; 
Seco è la madre, e Icilio, e immenso stuolo-*» 
Fero coipteggio e spaventevol forse. 
Ad uom eh' isppio non fosse: ma, chi nato 
Si sente al regno, e regno vuole, o morte. 
Temer non sa, uè sa cangiar sue voglie. 

Scnvk Ih^ Jppio^ Icilio , Virginia, 
Nwìiitoriu , Popolo j Littori. 

jip. Quai grida ascolto? Al vispettabil seggio 
Decemviral vieusi posi ? Po. Ti chiede 
Roma giustizia, jip. Ed ai Komani io chieggo 
{dispetto, e modo. A popolar salvezza, 
PIou men che freno a popolar licenza. 
Qui meco siede Astrea: tacitamente^ : 
Queste impAvide scuri, ond' io mi cingo. 
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Vel dicon, parmi. E clie ? 11 poter sovrandjt 
Che a me voi dcsie, or l' obblute voi ? 
Di Boma in me la maestà ripoita 

TuLla non è da voi ^Piacciavi dunque 
1d me^ ven pt ego^ rispettar voi stessi* 

Nu. Appioy al cospetto tuo vedi una madre 

lilisera, a cui la figlia unica vuoisi 
Torre da un empio} la mia liglia vera^ 
Da me nadrita^ al fiatico mio cresduta^ 
Amor del padie^ e mio. V'ha chi di schiavai 
L'osa tacciar; v'ha chi rapirla tenta^ 
Strapparla dal mio seno. Il nuovo eccesso 
Fremer, tremare, inorridir fa Roma: 
Me di furor rieihpie.... Eccola: è questa; 
Sola mia speme: in lei heltade è moUa; 
Ma più virtù. Roma i costumi nostri^ 
E i modi sa: nulla è di schiavo in noi.-— 
per me fia chiaro oggi un terribil dubbio: - 
Di Roma intera io tei richieggo a nome; 
Bispondi> Appio: son nostri i figli nostri ì 

Ap. Scuso di madre i detti. A te rispondo^ 
E teco^ a Roma intera. — Ove son leggio 
Tremar non dee chi leggi non infranse* 
A te rapir la Ilglla tua, s'è tua, 
Si tenta indaruo. Amor di parie nullo 
In me s' annida. Al tribunal non venne 
TJom lìnor, che costei schiava esser dica. — " 
Ma V0Ì9 chi sete ^ o vero, o finto, il padre 
Qual h della donzella ? Nu. Appio, e noi sai ? 
Mirala ben: Virginia è il pome; il tragga 
. Dal genitore a te ben noto, e i| Rom^if 

S4 4I ae^wci pm» I^oi siam di plebc^ 
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E cen pregiamo: la mia figlia nacque 
Libera^ e tal morrà. Noa dubbia prova 
Dello schietlo suo nascere ti sia, 

averla a se prescelta Icilio sposa. 

/et. Sappia oìlre ciò, eh' ella ad Icilio kcafa 
Più assai che vita, e quanto libertade. 

jép. Per oVf saper aok> vogl' io^ ae naaee 
Libera^ o uo« L'easeni e sposa, e cara, 
Cangiar non può sua sorte.~I torvi 6guardi| 
I feroci di fiele awersi detcì^ 
Che ponilo in mei Quale ella aia^ ben Ioato 
E Icilio^ e Roma^ giudicar mi udranno. 

Sctvk llL^Marco, Appio ^ Virginiaf 
Numitoria^ IciUo^ Popolo f LittorL 

Mar. ly Appio all'eccelso tribunale innansi 

TengO| qual debbe un cittadina seguaci 
Molli non traggo; e V ampio atuol» che cinge 
Qui gli avversar] miei, già non m'infonde 
Timore al cor: prove^ e ragioni adduco; 
Mon grida^ e ibraa^ ed armi. Altro non ode . 
Appio, che il dritto; e del mio dritta prova 
Sia non lieve^ Taver primi costoro 
Rotto ogni uao di legge; e*pris^ fìapoat% 
Che la domanda ic^ fessi. Ap.Yi ver; novella 
Questo proceder fu. lei. Ma udiamo: narra: 
Queato tuo dritto «posi .ikfar. Ecco donzella^ 
Che dal supposto genitor si noma: 
In mia magion, d' una mia schiava è nata; 
Quindi^ bambina^ a me dalla materna 
Fraude sottratta^ e a prexzo d' om veiiduta » 
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A Nunùtoria^ che nudrilla in vece 
D' altra^ onde orbala era rimasla. Il pri'nw 
Colto aU*inganno9 era Virginio stesso; 
Ond'ei credeala^ e crede ancor sua figlia* ; 
Greniey cui nolo è il presso, il tempo, il modo^ 
Condotta ho meco; e-ison mia sola scorta. 
Quanl'io ti narro^ ecco, a giurar soa presti* 

iVu. A giurar presti i meniitoraonaemprav ^ 
Ciò ché asserir romana madre ardisce, 

Somana si, e plebea) creder dovrassi 
en che i soni spergiuri di ch4 infame 
Tiaffico fanne? Almen^ pria che costoro ; 
Giurin ciò che non è, per brevi istanti 
Deh I si ascolti una madre. Il popol tulle 
All'affetto^ al dolore, ai moti^ ai detli, 
giudicherà se madre vera io sono. 
Ap^ Io giudicar qui deggioj e ognun tacersi^ i 
E quelli più, che ad odio^ o amore, od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici, i 
Yan parteggiando; e inlorbidala, e guasla 
lìnor pur troppo han la giustizia in Roma. 
lei. Giudizio è questo, e non si ascoltan parti? , 
Ci^ che a miU' uom si vieta, ad una mad» ; 
Vietar vuoi lu ? Ap. Vuoi tu iusegnarmi forse i 
A giudicar, perchè tribuno fosti ? 
Io pur |>rivato, qual tu sei, pietade 
Potrìa sentir, di madre e figlia al nome; 
Ma, in questo seggio non si ascolta affetto: 
al pianto qui, né alle minacce stolte^ 
Ma sol dar fede alla ragion conviensi. , 
Del chieditor le prove pria, la madre 
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Forza di legge ciré..- ma voi la speme 
ridi riponeste or nelle leggi, io '1 ìfeggo. 

Id, Leggi udir stinpre risuonar quidansì^ 
Or eh' è di poclii ogni voler qui legge? 
Ma poiché addurle chi le rompe ardisce 
Addur di legge anch^ io to* gli usi; e dico 
Che della figlia giudicar non lice, 
*^'anco il padre non è. Po* Ben dice: il padre 
E necessario. Mar. Non è conscio il padre^ 
"Vel dissi io già, della materna fraude. 

lei. Ma della vosira io 'Isonoje^ se non cessi 
Ta dall'impresa toalc^^or tosto udrammi 
Boma svelar gli empj maneggi vostri. 

Jlp. Tuci^Icilio. Che speri ? in chi t'affidi? * 
Nel mormorar -sediaioso' forse 
Di pochi, e rei, che al tuo parlar fan plauso? 
Folle, oh quanto t'inganni ! A me sostegno 
Io som; sol io: V mor ne^ tuoi ^fantori. 
Al par che l'odio, è inefiicace e lieve.— 
La f plebe ma nora gli Iciljy estimo^ 
Me il lor garrir non move; ivatnan temo^ 
E rie lusinghe di tal gente io sprezzo.^ 

lei . «Ben £sii; sprenar éhUa te obbedisce dei» 
Ma il dì, che andari il favor nostro vano 
Tu mendicando; iida^ che te fingevi 
Umile per superbia; ^e per viltade 
Magnanimo; e incorrotto, e giusto, e pip ■ 
Per empietà; quel di parlar t'udimmo 
Meno, alteito' d' alquanto^ A- lutti aoto^ 
' Appio, ornai sei: di rientrare, incauto^ 
In tua natura ai affrettasti troppo. 

SatlebaiKle parti iiramio § inWm^ 
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hai le Ttrtàf tranne pradeost: e raole 
Pur de* tuoi peri eiMr virtù primiera, 
f rudeuza^ base a Uranma nasceule. 
P. Troppo ei dioe, me vero. Io qui credee 

Giudicar d'una schiava oggl^ e non d* altro| 
Ma, ben mi awegpo^ giudicar m'è for%a 
Xy un temerario pria. /. D'una donsella 
Bfia sposa il natal libero credea 
Qui sol difender io; di Roma i dritti^ 
Di me, di talli i cilladini miei. 
Felice me, se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo! P. Oh forti detti ! 
CE nobU cor! Roflotftno egli è. A. Xaitoci 

Accerchiate costui: sovra il suo capo 

Pendan sospese le mannaie vostre; 

£ ad ogni piceol molo.*» K. Ob^ciel { non mei» 

ISoa ila, no*,, scudo a lui sou io: le scuri 
Si rivolgano in me: me iraggan schiava 
I Inoi lillori: è poco il servir mio^ 
Nulla il morir; purché sia illeso il piodci 
n sol di Roma difensor.... A. Si svelga 
Costei dal fianco suo. Terribil trama* 
Qui si nasconde, e sta in periglio Roma. 

/* l^er me, per lei, questo è pugnai, s^ forea 
Falla ci viene: a noi, fin eh* io respiro, 
Uom non s'accosti. P.Ei nulla teme! /.A trarla 
Di ^tti, è forza uccidere me pria.— - 
Romani, udile la terribil trama, 
Che qui s'asconde: udite in qual periglio 
Su JLoma, uditej indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciate» Arde d* infame 
Amor ^pAC«l*Appio pcrYirginia»«jP«Oh erdicel 



Jc^f Tentò sedurla; usò minaoce^e|>regliif 
E perfin oro ofirille; Hltimo oltraggio^ 
Che all'abbietta virtù fa il vizio iu trpno. ^ 
Ma di patrizio sangue ella non era^ 
Onde a prezzo ei non Tabbe. Or di rapirliu 
Tenta; e la fraude ad accertar, vi basti 
Deir assertore il nome. Ornai pe'iigli 
Tremate^ o padri: e pia tremate assai 
per le mogli, o mariti. — Or che vi resta 
A perder più? La mal secura vita. 
E a che più vita, ove T onor, la prole, 
Xa patria, il cor, la libertà v'è tolta ? 

JPo. Per ,jaoi, pe'iìgli, o libertade, o morte. 

wdfp. Menzogna è questa..^ jpo. O liberude, 

2V. 0 generosa pleLe^ il furor tuo ( o morte. 
Sospendi alqi^auto. Ab ! tolga il cicliche i|ata 
Di questo fianco sià cagion iatal« 
Di sparger rivi di romano iiangue. 
Io chieggo solo, e in nome vostro il chieggo^ 
Che Virginio aspetti. A lui dinanzi^ 
Ed a voi tutti, discolpar saprommi 
Della mentita non soitribil taccia. 

utf/i» Cessate otta],ce88ate,och*io di legge 
Esecutor severo, or or vi mostro 
Quant' ella può. Yoi vi accingete a impresa 
Tana ornai, vana; e le insolentì grida, 
A giustizia ottener d* uopo non fanno^ 
Come a sturbarla inefficaci sono. 
Icilio mente, e il proverò.---Costui, 
D* ogni tumulto, d' ogni rissa il capo 
Gran tempo è ^ià che il civil sangue anela. 
Tribuno vostro^ tt9k di voi nemica. 
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Come di noi. Distrugger prìmA i padri 

Ingannar poi la pleLc, e in vii servaggio 
Ridurci tutii^ era il peiisier suo fellt): 
Quindi è sua rabbia in noi* Fidar v i piacque 
Iti man de' Dieci il fron dell'egra e ainitta 
Città: me, quanto ioson voi stessi feste; 
Voi^ di fatale empia discordia stanchi: 

Rinasce appena oi^ la bramata pace; 

E a un con no, a Un motto del peggiov di Eomft 

A Imrbarla degg* io presti vedervi ? 

P.È ver; giudice egli è: ma udiam,qucl prode 
Che gli risponda: IcL £ ver giudice il ieste^ 
Lcgislator; ma già compiuto è Tanno;^ 
Giudice poscia ci vi si feu per fraude^ 
Or^ per forza, tiranno. Ei noma pace 
La nntversal viltade: atro di morte 
Sopar quest' è, non pace. A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sansue: 
E chi sei beve? è Toste fórse?— Il prode 
Misero Siccio, ei cTic nomar nel campo 
Osò la prisca libertà ^ non cadde 
Trafitto in puc^na simulata a tergo^ 
Dal tradilor decemviral coltello? (slragrf 

^p. Siccio ribelle^ iyi^.lcL Che narro io 
Son note già. Sangue per anco in Roma 
Sparso non bau; ma a larga mano l'oro^ 
Che orribil prezzo fia di sangue poscia. 
Chi pensa e parla qual romano il debbf^ 
Jifemico oggi e di Roma. Alle donzelle 
fiposo^ e paventi» e Ubertade» e fama^ 
Tutto si toglie. Or, che aspettate? Il duro^ 
II p^ggior d*0£ai morte orribil giogo 
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ImplMio ?oi da voi; che d^uom vl iascU 

Il volto appena, e il non dovuto nome, 
Peix;hè da voi non cade iniranto a terra? * 
Sete Romani voi ? Romane grida 
Odo ben; romane opre non veggio. 
Sangue v'è d'uopo ad eccitarvi? Io leggo 
Già del tiranno in volto il fero eenno 
Di morte. Or via, satelliti di sangue, 
Vostre scuri che fanno ? £ questo il oapo^ * 
Appio, quest^è, che tronco, o a Roma torre 
DeLbe, o per sempre render libertade. ' 
Fin che sul busto ei sta^ trema; lo udrai 
Libertade gridare^ armi, V(eodetta. 
Se Roma in se Romani altri non serra, 
A Tarquiuio novel novello Bruto^ 
Vivo o morto, son io. Mira io non fuggo. 
Non ini arretra, non tremo: eccomi... 

yir. Oh cielo 1 
Appio deh! frena Tira, entro al suo ^nguqr 
Non por le mani: odi che il popol freme, 
Nè il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu: me fa perir; fia il danno 
Minore a Roma, e a te. Ici.CAic fai? tu preghi? 
£ un Appio preghi? in faccia a Roma, in faccia 
A me? Se m'ami, a non temere impara: 
E se (l'amor prova li dehbo io prima 
Dar qui, la vita, in don tu 1^ ricevi^ 
Da Romana qual sei, d* letUo sposa. ( prego 
Nu. Oh terribil momento ! Appio, tea 
Un'altra volta ancor} Virginio torni, 
E s'aspetti, e 8^ ascolti. P. Appio, deh! tomi 
Virginio^ il vogliane tatti«^ Ap» lopivàfii tuUi, 
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Presente io H voglio; ei lo sarà: nel for» 
Tutti vi aapetto juiovu d'i. Coslui 
Di morte reo, per or non daano a morte j 
Creder proteste eh' io di lui temessi: 
Per ora ei vivai e al gran §iudiCÌo assista; 
Se il vttole^ iu armi; e voi con «so, in armi* 
Dar pria sentenza della schiava udieie^ 
£ di lai poscia. A veder qui v' invito 
Cht in sua virtù securo Àppio non trema, 
ilf. Ma vuol la leggCj che appo me frattanto 
Eesli la dnJ^bia schiava. lei. Infame tetto 

Di venduto cliente asil sarchile 
D* onesta vergin mai? Le^ge non Uavvi 
Iniqua tanto; Of se pur v* na^ si rompa. 
Mar. Mallevador chi fia della donzella? 
Po. Malie vador «noi tutti. Jci • Ed io con loxio 
Andtam: vedranne il nuovo sol qui t^ttì» 
Certi di npì^ di nostre spose^ o eàtiuti. 

JScBNA. ly-.-^ Appio, Marco. 

Ap. -^Icilio el l'ama? E sposo n*è?~Pitt Corte 
Pià immutabil sto quindi in mio proposto. 
Va, temerario, omelia plebe afTida, 
Mentr' io M. tia plebe a ribellar più pronta 
Più accesa mai vedesti ì Ap. Altro non vidi» 
Fuor che Virginia; e mia saran— Ch'io tremi^ 
Vuoi dirmi forse? e «d Appio osi tu dirlo ì 
Chi la plebe temesse^ arbitro fora 
D' essa giammai ? Temporeggiar nel primp^ 
£ prevenire il suo.fucor secondo; 
Sempre impavido aspcttqj amaiamente 
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Brett Insinghe A minaeciMi detti 

Irle mescendo: ecco i gran mezzi, ond*io 
Son ciò ch'io sono; e più ch'uom mai qui foMe 
Farommi. Mar. Invano^ finché Icilio vive^ 

Gli atterrisci, o seduci. In lui, nel suo 
Cjaldo parlar^ nel trìbuni:&io ardire 
TroTtfn membrando i loro priaeht dirilt}^ 
Esca possente a non estinto foco. 
Che nei petti già liberi ribolle. 

Af. Fia ch'altro a far mi resta, Icilio TÌV«« 
Di sofferenza giova anco talvolta 
Far .|K>mpa: Icilio viVai e il popol vegga. 
€!1ms poco ei può contr* Appio. In odio, e 
Cangiar vedrai dalla volubil plebe (sprexM 
11 wo timido amor: d' Icilio a danno 
Tprneran Tarmi sue; di sna rovina 
t^rimo stromento iia la plebe stessa, (giunge 

M. Ma, il tornar di Virginio, oh quanto ag* 
Ardimento alla plebe, a Icilio forza!. 
A^dijX tornar di Virginio..e che? . . tu il credi? 
Vieni, e saprai, come, ottenuto il tempo, 
Kon manca ad Appio a ben usarlo ingej^o. 
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Ecco al fin giungo.~Oh come ratto io 
Farea che al piede m^impennasser ali - {venni! 

Timore, speme, amor, pietà di padre.—* 

M% ^iùni$4ppreiio amia magioB^fiiù tremon 
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Già quasi annoila: ad abbracciar si vàda 
Se toilft ancor non m'è^ Tunica figlia^ 
Solo couforlo di nua alanca eude. 

J.Oli ! che vegg' io?.. Yirgiuiol U Dio di Roma 
A noi ti mena. Il Ino venir A loslo^ (campa 
Mi è fausto augurio.f^ir: Icilio ! oh riel ! Dal 
Volai; deh, dimmi^ in lewpo giungo? Appena 
Chiederlo ardisco; son io padre ancora ? 
lei. Finor tua figlia è libera, ed illesa. 

Vii. Oh inaspettata giojal...oh figliai al fine 
Respiro. Im. Hai figlia; ma vire siel pianto 
Con la squallida madie. In dubbio orrendo 
Di lor vicina sorte^ palpitanti 
Stanno: del venir tuo nelF ansio petto 
Bramano il punto^ e il temono a vicenda» 

/^•Dun^neimiei caldi preghi udiste^oNum^ 
Voi, che al mio fianco antico inusitata 
Forza prestaste, ond' io giungessi in tempo^ 
O di salvar i' unica figlia mia^ 
O di morir per essa. lei. Òdi; o salvarla, 
O morir voglio anch'io. Ma tu sei padre; 
Un'arme hai tu, che non m'è data, e molto 
Nel popol può; le lagrime. Vir. Ma dimmi: 
A che slam noi ? /. Lo stesso suol che or premij^ 
D*inii|aitade era stamane il campo: 
Qui jpiima puguk diessì. Un Marco parl% 
£ d'appio asconde la libidin cruda f 
Con mille fdé. Ad ingannar la plebe 
QnaAta è meslier^ tutto si adopra^ e leggi^ 
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E eli ledi lorc, c testimonj, e prove} 
Olà ali' iniquo giudizio Appio dar fin^ 
Senza ostacol creclcaj ma Tempia frode 
Io palesare osai primiero, e osai 
Chieder del padre. — Oh qual terribil grid# 
Al ciel mandava la fremente plebe 
Tuo nome adendo! Com|>oiieasi in volto 
Impavido^ ma in core^ entro ogni vena^ 
Lo scellerato giudice tremava. 
Al fin si arrese^ e d' aspettarti ei disse.— 
Or io lemea, che V empio al venir tuo 
Tendesse agualij e che alla figlia, e a Roma, 
£ a me tolto tu (ossi.... Al fin pur giungi^ 
E non invan ti voller salvo i Numi. 
Del di novello el V ora sesta assegna 
Alla sentenza ria: già il sol nascente 
Ti vegga dunque infra la plebe andarne 
Tremante padre, e cliieder lagrimoso 
Tua vera prole. Ne pietade altronde 
Cerca^ òhe in cor di plebe: ella può sola 
Render la figlia al padre^ a me la s^osa, 
A se l'onor, la libertade a Roma. 

yiì\ IciliOf il 8aì,quant' io grande t'e6tiitii.#« 
Lo averti eletto genero n*è prova. 
Entro il mio cor non guasto ardon tre sole 
Dì puro amor forti faville: Roma 
An|0| e il mio sangue^ e la virtude tua.- 
Ogni alta imjtresa, ogni periglio tecQ 
Ad affrontar, s'egli è meslier, son presto^.» 
Ma> il tuo bollente ardir^ Talma che troppo. 
Magnanima rinserri. IcL £ qnando troppa 
Si reputò yirtude? f^ir, AUor eh' è vana^ ^, 
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AUor che danno a chi la segue arreca/ 

E a chi non V ha non fftoya.-^IciUo^ io I* odo 

Mosso da nobìl ira in un raccorre 
La patria oppressa^ e V oltraggiata figlia: 
Ganse«../oè. Disgiunger densir Una è la cansas 
Tu sei padre, e noi senti ? O Roma è Roraa, 
Tu allor v*bai iìglia, io vi hoconsorte^e vita) 
O è servale a1l<irnvdla v'abbiain,che il brando. 

^<t>. Roraa per or serva è pur troppo; io tymo 
DI te per leij che sue proioode piaghe 
Inacerbisce ogni presente moto: 
Tremo, che tu non scelga infra i partili 
Per più certo il più fero. Ah ! se ad un tempo 
Salvar la figlia, e tton turbar là pace 
Della patria si può... lei. Taci: qual nome 
Proferir osi tu? V*hà patria, dove • 
Sol Ano vuole, e V oblTedìscòn tutti ? 
Patria, onor, libertà, Penati, figli, 
Già dolci nomi, or di nói schiavi in bocca, 
Mal si eotifan, finché qucll* un respira. 
Che ne rapisce tutto.*— Ornai le stragi^ 
Le vfolena^, le rapine, Ponte, 
8on lieve male; il pessimo^ dei mali 
L'alto tremor, che i cuori tutti ingombra* 
INoii che parlar, neppure osan mirarsi 
U un Peltro in volto i cittadini incerti t 
Tanto è il sospetto e i+dilfidar, che trema 
Del fratello il fratel, del figlio il padre: 
Corretti i vili, intimoriti i buoni, ^ . » 
Negletti i dubbi, trucidali i prodi» <- 
Kd avviliti tutti: ecco quei sono- 
Quel già superbi cilùdla di Roma^ : • 
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Terror iiora^ c^gl A* lulia sekcnM^ 

/^ir.Yero c il tuo dire, e a piangere mi sforza^ 
Non men che di dolor» lagrime d' itHé... 
Ma^ e cke potrkm Aw sole alme romana 

A tanti vili in mezzo ? lei. Aspra vendetta 
« Fare^ e morir* ì^ir. La tirannia novella * 
Matova à««or now i: tentar Tendetta^ 
Ma non compierla puossi. Or, che non osa 
La Indetta decemyirale in campo? 
E che par fa di qne* gagliardi il fiore 
Ch*ivi sta ili armi? fremono, e si stanno. 
Smentir le £alse prove, e dagli artigU 
, ly Appio solirar spero la figlia: dove 
Ne sia forza morire, io 4 deggio; iol voglio 
Non in cosi: se muori^ a vendicarne 
Chi resta allor ? dhi aalya Roma? lei. Noi 
Vivi, col brando; o con l'esempio, estinti.— 
Soffrir piìiomai non puossi: avrem segnaci; 
Tatti non aoHy benché avviliti^ vili: 
Manca, alP ardir dei più, chi ardisca prinioj 
£ aon queir io«— Per ora il campo è questo^ 
In coi doHbiam militar nm; eeraarvi 
Onore, o morte. In più seguir le insegne 
Degli oppressori nostri) infamia sola 
Tii mei^cheresti: in mez«o a Rom* è Toste; 
Dunque in Roma si pugni: e siane incerto 
L'evento pur certa è la gloria: or de^^po 
Più dirti ? Fir. No: pmiM> a morir lon aaapre; 
E duolmì or sol l'aver vissuto io troppo. 
Freno air iniquo giudice porraimo 
Mie grida, spero ; e la evidente mia 
Ragion: Roma y edrammi intorno intorno 
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Andar mostrando ai cittadini ignudo 
Pien d* onorale ctcairici il petto; 
E attestar Roma, e i Numi nostri, e il sangue 
riieiiiico^ c il miO| che già per essa io sparsi. 
Squallido padre^ canuto, Cremante^ 
Ad ogni padre io narrerò la trista 
« Storia del sangue mio: per me, qi|ysi sieno 
Delle lunghe tatiche i premi in Roma» 
Ogni guerricr saprà.— ^iò far ti giuro. ^ 
Ma del aaugue ciyil tinger mio brando» 
Avviluppar nella mia fera aorte 
Tanti innocenti, e invano. ../ci. E forza pure 
Ti iia ciò far: la libertade;» i iigli 
Ben merlan, parmi, che si spanda il sangue 
Di più d' un Cittadino. O muojon prodi, 
Degni non eran di servire? o vili^ • 
Non degni eran di vivere tra noi.— 
Ma ad abbracci<ir le sconsolale donne, 
Deb ! vanne ormaij certo son io, che pari^ 
E pia furor che il mio non è, trarrai 
Dal pian lo loro; e ch'io t'avrò compagno . 
A qualsivoglia impresa. 

Scnk llL'-^Numitoria , Virginia, Icilio, . 

Tfu. Oh!... s*io ben veggio,.. 
Mo^non m'inganno; è dessoi è desso; oh giojal 
Virginio 1 yU\ Padre I 

V^. Oh elei !.. Figlia,. ..e fia vero?..» 
Consorte!. .Al sen vi stringo? oimè mi sento. 

Mattair...jr«r.Xiab]uracdio5b iwehÒJ^ omai^ti. 
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Padre a me lice, Nu. Ansie di te^ du])bia«e 
Del lue venir^ n'era ogni staiixa morie. 

Quindi t' uscimmo impazienti incontro,*. 

Vir. Sollecite, (remanti , Almen lonlana 
Or non morrò- da te. Più non sperava 
Di rivederti mai. lei. Misero padre! 
fìion che parlar^ può respirare appena. 
iVtf .Questo è ben altro ene tornar dal campo^ 
Qual ne tornasti tante volle e tanle^ 
Yincitor dei nemici. À terra china 
Veggio par troppo la onorata fronte^» • 

allori un di, cavea or di doglie, e d' atri 
Pensier ;(unesti: or sei ridotto a tale^ 
Che nèmoglie, uè figlia (amati pegni^ 
Per cui cara la gloria e il viver l'era) 
Or non vorresti aver tu avute mai. (dre| 
F^-Donne; non dnolmi esser marito t epa* 
Grande è dolcezza^ ancor che amaro molto 
A scontar V abbia* Se a misfatto in Roma 
Ai Cittadini l'aver figlie è ascrìtto, 
Reo ne voglio esser primo; esserne primo 
Emendatore io vo' . Libera Bon^a 
Era in quel d^^ch'io diventati sposo; 
Libera il di, eh* unico pegno e certo 
Di casto amor Virginia mia mi davi; 
Mia, sij pur ti^oppo! Delle patrie leggi 
filala e cresciuta all'ombra sacra, o figlia^ 
EIri mia sola speme} eran custodi 
Deir aver, delle vite^ ed onor nostro^ 
I magislrati allora: or ne son falli 
I rapitori? Ah! figlia,«..il pianto frena; 
J)tk ! »pu sforzarmi a lagrimar» — Kon ch'i9 
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Indegno estimi di roman ftòldttd 

Il lagrimar, quando il macchiato onore 

Le leggi infMii€«| la npita figiMf 

Strappan dal suo non molle core ilpianto;.. 

Ma, cut pianger nons'opra. Vir. Edio> se nata 

Del miglior sesM (osai^ io fìgliit laa« 

A chi nomarmi ardisse schiava, oh ! pensi 

Ch* io risposta farei con pianto imbelle? 

Ma» doMia^ e itternie sono; e paére^ e SfftMo^ 

E tutto io perdo. ../ci. Nulla aucor perdesti. 
Speme non è morta del tutto ancora; 
Iiv tua difesa airrai Ha plebe , il eield^ 
E noi: se invan; se non ti resta scampo, 
Che di perir con noi*. «tremando io il dico 
E i gemiori tei dieon tMendo^..* ^ 
Tu con noi perirai. Tua nobil destra 
Io t' armerò del mio pugnai^ grondante^ 
Caldo ancor del miasangue: udrai V^Btttmm 
Libere voci mie membrarli, ch'eri 
Figlia di prode, libera^ Romana^ (eia 
E sposa liiia.— Péitóicr, che il cor im ag^iac^ 
Intempestivo egli è finora. f^ir. E il solo * 
Peosier ehe in vita iien(imi.*-0hl semi vedi 
Piaiigery non piango il itlio déAtti^ tilil il tM 
Nato adorni alta impresa, esser di Roma 
Dovresti lo splendor: piango in vederti 
Bidotto, e invano y a disputar V nseufa 
Mia libertà privata; ed in vederti 
Chinso *ogni campo di verace fama; 
E in veder r alma in te romana tanto» 
Or che più non è Roma. y.E tu non sei 

Mia iigliaita? l'oda dù'l niega. Nu.Ahì soli^ 
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Ella è sostegno alla nostra cadente 
\ ita. O figlia morir ben mille volu, 
•pria che perderti, voglio, lei. Amata spoft^ 
Forte è Y amor, che fortemente esprimii 
Degno di noi; slmile, e pwi al mìo. 
Ogni tenero attetto, ogni dolcezza, 
Duri tempi ne vieuno. Fra noi ^ 
D* amor paterno e coniugai sol pegno 
Fia la promessa di scambieyol morte. 

y. Oh miei figli ! E fia vero?,.. or perir debh^ 
Virtù counta?... O donna, e quei che forti 
Nascer potrian da lor, veri di Rqma 
Figlinoli e nostri, non terrem noi naud 
Fra le tremule braccia?. ..Oh, di quai ptodi 
ferisf^ il seme, col perir di queste 
Libere, altere, generose piante ! 

/ci.Piaager dovremmo di ben altro pianto. 
Se avessimo noi figli; a fero passo 
Tratti or sarcmmoj a di lasciargli schiavi..^ 
Schiavo il mio sangue!. .Ah! trucidarli pria*— 
Padre io non sonj se il fossi..JP". Orribil lampo 
Tralucer fammi il parlar tno: dehl taci,.^ 
Deh! ten prego. ZVa.Sonmadre,e tutto iosentO 
Ciò iìhc tn accenni. Al pianto sol ridotte^ 
Che non abbiam^ misere madri, uguale * 
M dolore la forza! lei. I padri, e* sposi. 
Pari al vostro hanno il duol, maggior l'ardire^ 
Speranza ancora di salvarla io serbo* 
Virginio ed io siam soli in Roma forse; 
Ma noi bastia» soli a dar vita e sdegno 
Ad un popolo intero. Tir- Ahi cbepurtroppo 
Non panno i detU^^e sienpur caldi e foru; 



Scuoter davver popoli che in lacci geme; 
Nè ad opre maschie risentite trarlo: 
Le ingiurie estreme, e il sanguesolo^il ponno* 
Roma^ a sottrarti dai Tarquìnj in tamii 
Forza era pur, eh* una innocente donna 
Gontaminuta cadesse trafitta 
Di propria mano al suol nel sangue immersa, 
Kir. £ se a svegliar dal suo letargo Roma^ 
Oggi è pur forza che innocente sangue, 
Ma non ancor contaminato, scorra. 
Padre, sposo ferite: eccovi il petto 
Gara vi sono io troppo? iu me Tàcciara 
Tremereste vibrare? lo già non tremo; 
Date a me il ferro, a me. Sia il popol tutto 

Testimon di mia morte: al furor prisco 
Lo raccenda tal vista; io di vendetta , 
Sarò il vessillo: entro il mio sangue i prodi 

Tins^au lorbrandoa uara, e infìno air elsa 

jLro immergan lutti a' rei tiranni in petto. 

f^.Deh, fì;j;lia,.,or, qual mi fai provar novello 
Terrore!. .ohimè!.. /. Più non si squarcia bra- 
Il^v di un padre omai romano troppo. ( no 
^ >i Ci^c giova or V esortarci a morte? 
■raligniam noi dagli avi ?— Infra pocb* ore,* 
morir dessi, il saprem noi* Ma intanto 
Torna, o Virginio^ a rivender tuoi Lari 
^Con la sposa, e la figlia. E questa forse 
La notte estrema in cui sì gran dolcezza 
Ti si concede. Oh sventurato padre! 
Brevi hai momenti a cosi immenso affetto. ► 
^i.Ohi fera notte!. .Andiam: d^man colsole^ 

iailio, ^ui mi rivedrai, /ci. Già f 
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Io sarovTi a dìspor pochi^ ma forti^ 
Ad alto effetto, Or va': pur tu conviiito 

Sarai domani appleii, ch'altro partito 
Non v*ha che il mio} di sangue*— -O estinti^ o 
Felici appieo sarem dimiaui, o sposa, (yivi 
Kir. O vivaio estinta^ ognor felice io teco« 



ATTO QUARTO. 

ScBH4-PaiMA.—- ^p/^io^ Marco. 

«Virginio itt Roma Jkf . Ei v' è pur troppo. 

(^jip. Visio 

L'hai tu? iW.Gogli occhi miei.Tu stesso in breve 
Anco il vedrai > eh' ei di te cerca. Ap* Or come 
Del campo usci, se un mio cdmando espressa 
Ritener vel dovea./l/. Non giunse in tempo 
Forse il divieto ino? forse anco i duci 
A obbedirti eran lenti.. .^p. Echi mai tardo 
Ad obbedir d' Appio i comandi fora? 
Icilio^ ot veggo, prevenir mi seppe... 
Mercè ne avrà, qual merta. Anzi che tratta 
Fosse Virginia al tribunal, già corso 
N' era l' avviso al genitore. Assai 
Cangi a Taffar d'aspe Ito, al venir sno: (renta« 
Ma pur, non ÌO..M. Già in pianto amboipa- 
Con la figlia, per Iriv}, e in ogni strada^ 
Supplici, in veste squallida ravvolti. 
Scorrono: e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto e di dolor: qui, forse 
Tu passar li vedrai.— -Ma, in ben altv'atto^- 
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Cinto ds $fiiol> che vie più ingrossa^ 6coi re 
Per ogui via leroce lcilu>iaariui: 
fregai minacciat auesu^ eaorla grkU* 
Fiaoto di madre^ beltà di (iouzella 
Valor caniUo di guerriero padre^ 
E di Uùbmi iedisiose vod^ 

Terribil esca a più terribil fiamma 

Stauuo per esser; bada. Ap. Or via^^ 11 vuoi 

Trema per te) per me se il vuoi: parch*io 

Per me non tremi. — Va: Virginio veggo 
Yeoire a mQ^ Lasciami sol eoa esso* 

ScBiri Ih^Appio, Virginio. 

A. E ehe? le insegne abbandonare e il caibpo 

Osi COSI? (li Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta van, tornano^) stanno? 

V* Tal ha ragion, che licito puòfarlo« 
Pure il severo militar costume^ 
Cui da U'oppi anni io servo> or non infransi* 
Chiesto commiato, ottenni. In Roma torno 
Per la mia figlia;. .e il sai.^.Che puoi per essa 
Dir tu^ che in suon più forte a me noi dÌGa(po 
La Legge? f^.Odimi.— Padre io son pur trop*' 
E come padre io tremo. Invan mi ascolto 
Suonar d' intorno minacciose voci 
pi plebe a favor mio: so, che possanza 
È molta in tejche a viva forza urtarla 
Fi a dubbia Impresa^ e che in più rie sventure 
Precipitar Roma poss* io, xA trarli 
Forse di man la figlia. Appio, minacce 

Dunque i^oulai;^ «che il Aocer so fin dovf 



Colìcesio t'è: ma pensa anco, deh! pensa. 
Che in un le stesso a immenso rischio esponi* 
jip. Pre^hi^ o minacci in? Sonlo qak forse 
Dei gludizj assoluto arbitro solo? 
Poss' io la figlia a un vero padi'e torre? 
Serbargliela anat del mio sangue a costa 
Deggio, e il farò: ma s'ella tua non nasce^ 
Che vaglion preghi?-ll £el, che mal nascomli 
fien'ioi bea 90, donde lo attingi: ingombro 
T*ha Icilio il cor di rei sospetti infamij 
Ej^ che a sue mire ambiziose s'apre 
Colle cafamnie strada. Or, pnoì ta feda 
A un tal fellon prestar ? tu che il migliore 
De' Cittadini seif genero sopgli 
Dei iributii il peggiore? in un con esso 
.perder tua figlia vuoi? — D'Icilio certa 
£ la roviiuif èd onorata morte 
Ei non s'avrà, qMal crede. £i contra Romt 

Congiura; ei cova orribili disegni. 
Chiama tiranni noi; ma in seno ei nutre 
Di ben altra tirannide ti pensiero. 
Spenti vuol tutti i padri: al popol poscia 
Servaggio appresta; e libertà pur grida* 
Tanto più rio mortifero velenò ^ 
Quanto è ravvolto entro più dolce scorza» 
Già il segnai di ribelle innalza a measOf 
E a messo quel di traditore. Io V armi 
Air armi oppongo; alla fronde empia^ Tarte. 
T}itto è previsto già. Da lui ilbn sai 
Sue trame ttt$ ch*egli e ministro e yelo 
' A sue mire ti vuol, ma non compagno 
4 sue rapine» £i sa. cb^ £loxpa hai eara 



inS TIRGIKIA. 

/ ' 

Quanto la figlia tua; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il dilensor^ ma ride 
Fascia ei di te coUraditor suoi pari. 
Sol si cela da te; ma a lor non teme, 
Qunl mostrarsi Toppressor di Roma. 

f^ir. Tolte le figlie alle tremanti madri^ 
E ai genitor, che in campo Iian di lor vita 
Speso il migliore^ i magistrali fatti 
Tremendi a noi, più che i nemici: or come 
Temere ornai d'altro oppressor può Roma ? 

Ap. Icilio» il so» di un folle amor mi Uccia; 
Ma quai prove ne addnce ? Il suo afrenato 

Ardire, il grido popolar^ la troppa 
Dolcezza mia, iuc prove. E mio cliente 
Marco; ei ripete la tua figlia; io /lanc^ue 
Ne 8on ramante, io *l^ rapitore. Or odi 
Ragion novella! E Icilio sol che il dioa^ 
Akri ha, che il dice. j4p. La donzella forse,, 
Vinta da lui. yir. Che più? prove son troppe» 
Cui vergogna noa men eh* ira mi vieta 
Poter narrare. Una ne fia, non lieve. 
Il tuo scolparten meco, j4p. Hai fermo dun- 
D' unirti pure co' ribelli; f^ù\ Ho fermo (que 
D'aver mia figlia» o perder me. jip: Te salVo 
Vorrei, ch'io t' amo. f^ir. E perchè m* ami ? 

j4p. K.oma^ 

Pttb abbisognar del braeeio tno: deh! lascia^ 
Che solo Icilio pera; il merta ei solo. 
Degno di vive» tu ... f^ii\ Deg^no, l* i atendo,. 
Me di servir tu ered^... Ap. Ugual te stimo. 
Se non maggior, d'ogni Romano: e in proya^ 
Riporterai tu in campo il piede appeiMi^ 
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di' io d' innalzarti a militar cfMtoAndo 
Avrè«. yir. Tentar jne di viltade anch'osi? 
Premio a virià dovuto» a me il darebbe 
D* Appio il favore ? Or qual fec'io delitto^ 
Per meritarmi il favor tuo? Pur troppo 
Spento anche in campo èd'ogni onore il 8eme{ 
E il sa ben Roma^ e i suoi nemici il sanno^ 
Essi, che vanto, non avuto in pria, 
Darri or ponno, d' aver più d' un Romana 
Trafitto a tergo. — E ver, che V onorate 
Piaghe, qual io ti mostro a mezzo il petto^ 
Quai benedir soleansi ne' figli 
Dalle romane madri, ora in mal puntOj 
Mal ricevute, e peggio loran mostre, 
Or che per te si pugna»-*» A Roma fede 
Giiiirai: s'io deggio ritornare al campo^ 
Roma rinaaca-«-A me tu parli scaltro; 
Rispondo io forte* lo son aoldato^ io padre^ 
lociltadin: d'ogni altro male io laccioj 
E finché Romt il soflre, il soffro anch' io: 
Ma la mia figlia..>^p. Non son io, che spinga 
Marco a muover la lite, ancor che fama 
•Bugiarda il suaxii^ bensì tanto io posso 
Da distornelo, forse. Assai mi prenda 
Di te pietà: senza periglio alcuno 
Senza tumulto, a te la figlia forse 
Render potrei, se tu di lei sentissi 
Vera pietà : ma tu! di sangue hai sete; 
3La vuoi d'Icilio sposa, e involger* teco 
. Kella rovina di un fellon tua figlia. 
/^.Me la puoi.. render.. tu? A. Se a Icilio torla 

Tu. viioi« Glgs la giurai, dpt ScÌ0rraUii;ei 

(stesso^ 
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Og^i» crànio cadendo. pr va; ti avamt 
A riaolyer farev'ora. È4ua la figlia^ 
Se d'Icilio non è: d'Icilio sposa^ 
Far io non poaso che con lui non pera. 
f^ir. Misero padret.^ che son io ridotto?. 

ScEVk ìli. — Appio. 

«"Roman^ pur troppo^e^li è — Trenur potreb^ 
Appio atasso, se Roma m ae chiudeMe (be 

Molti così. Ma due, non più^ son Talme 
egne dell* ira mia; canuto^ e padre, 
Tun; posaenii ceppi: inciampo all'altro 
Sarà lo stesso suo LoUore immeubo. 
Far che in lui primo il furor suo ricada^ 
Fia P arle».Ma9 cke veggio? Ecco le donne 
Venir fra il pianto della plehe.-~Oir d' uoj^a 
è sedui^k^ o atterrirle. 

8cBS4. IV.-^ Appio i Nundtoria, Virginia. 

m 

Ap. Infln che tempo 

Vi avanzale breve egli è^deh! donne^ alquanto 
Spiccatevi dal torbido corteggiOf 
Da cui, pi& ch'ntil, può tornarven danno. ^ 
Giudice qui per or non sono: ascolta. 
Virginia; vieni; in altro aspetto forse 
ytt qoi vedrai. fTr. Gol padre fiavellaati ? 

jVu. Pentito sei? preso bai miglior consiglio 
Al fin dal timor tao? Ap. Dal timor ?.«.Io? 
Dalla pleiade il presi. Odimi; e prova 

fiih' IO non. pavante^ il mio |iarlar vi aia» 
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Virgìnia, 10 t*amo, c lei confermo: or forza^^ 

te a me ti tolga^ esser non può} ragioni^ 
e a me li pieghi n^ven'ha molte«.«fCÈ questo 
Il cangiar tuo?Deh! niadre,andiam^.Rimaui| 
Ascolta.— E tanto del tuo Icilio cieca 
Sei dunque ? In lui se temerario ardire 
Ti piace;ardisco io men di lui ? se il grade 
T4*ami; tribuno anco ei tornasscy pari 
Fora egli a me ? se il cor libero^ e gli atti 
Sensi; non io più grande in petto il core, 
E più libero serro ? iOf sì^ che farmi 
Suddito Inif eo^ pari suoi, disegno; 
Mentr* essi a me obbediscono.. iViu. Ed ardisci 
Svelar coAì.Ap. Tant* olite io sono^ e avauM 
SI poco a far, che apertamente io l^oso, 
Quant'io già son^ ne in pensier pui» vi cape: 
Sta in mio poter^ come di mille il brando^ 
La lingua anco di Marco. Ove tu cessi 
D* esser d'Icilio sposa, io la richiesta 
Fo cessar tosto. Abbandanarlo?.. Ah^pria.« 

2V^.Oh rea baldanza! Oh scelleratol^.Ecredi. 
Che Icilio t'ami^ a lato a me? Sua vane 
Fole di libertà^ suo IribnnalOy 
Suoi tumulti sol ama. Ei lungamente 
Taceasij or mezzo a se riporre in seggio 
Te crede^ stolto: il fa parlar sua folle 

Ambizion^ non F amor tuo, — Ma poni, 
Ch' io pur anco inconli^assì alto periglio 
In questa impresa; argomentar puoi quindif 
Quanto immenso è il mio amor :possanza,viiaj^ 
Fama arrischio per te* Tulio son presto 

Dare ad «laor: lotto ricer^r sperg 
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• 

Da fimor Icilio. Vir. Cessa. -^Icilio vile 

Già non puoi far^ coi pareggiarti ad esso^ ^flw 

Mè grande te. Breve ò il confronto: ei tutto^^ 

Ha jn se ciò che non hai: nulla di lui 
£ft8er può in te: qnant'io ti nb}3ono| Tamo, 
jy amor che parli ? A tua libidin rem 
Tal nome osi dar tu? Non ch'io '1 volessij 
IVla^ ne in pensiero pure a te mai cadde 
Di richiederiDi sposa?.* uip. Un d^, iatt^fio... 
Vi-g' Non creder già, ch'io mai... 

Nu. Di noi stimavi (patto 
Far gioco: oh rabbia!. I^ir. Infame; a nemtn 

Piegarmi X\x,,j4p, Sta ben: verrai tu dunque 
In poter mìo/ del sangue del tuo amante 
Cospersa tutta. V. Oh cieli ...A. Sk^ dei Mo 
• (amante^... 
£ del tuo padre. Oh crudo!*. 11 padre! 

Jp. Tuttw 

Cade chi voglio, a un cenno luio: nel canapa 
Siccio per me vel dica. Un' ora manca 
A dar segno al macello. V. Icilio!.. Un' ora!., 
AppiOj pietà.. L'.amanle . . il padre.. JSf* Spenti 
Due tali prodi ad un tuo cenno ? £ credi 
Te nei tuo seggio indi secnro?.. u^p. E sbanca 
Meco tutto sossopra irne dovesse, 
Virginio, Icilio, ricondotti a vita 
Foranyrciò?f^.Tremarmtfai.iV.Dèhl m'odi« 
Ne fia, che priego?,. Con un sol suo deltOy 
Ella entrambi li salva, yir. Appio,.. sospencU 
Per oggi il colpo;. «.io ti scongiuro.*«4nlanU> 

Io deporrò di nozze ogni pensiero.., 

Icilio vivace imo non sia; dal ima^ 



Io tenterò la imagiìi sttà slrappdril^,*. 

Mia speme, in lui po^a lanli anni, or tutta 
Da lui turrò: forse.. frattanto... il tempo..» 
Che posso io più ! Deh ! viva Icilio: io cado 
Appiedi tuoi. — Ma, oimè! che fò?.. che dico? 
Te ftempre odiar vieppiù farammi il tempo^» 
E vieppiù Icilio amare.^Io nulla temo; 
Romani siamo: ed il raio amante^ e il padre. 
Vita serbar mai nou vorrian^ che preuQ 
Di lor viltade fora: a perder nulla^ 
Lor trafitti , mi resta. In tempo un ferro 
Mon mi darai tu, madre ? iV> Oiiglia, vieni*.» 
Mumt v'ha in ciel dell' innocenza oppressa 
Vindicijìn lorsperiam: vieni. iP^.Al mit» liaucd 
Dehl sii éosteguo; ..il mio piede vacilla.. 

■ 

Mi ti resiste ancora ? — Osiacol nuovo 

M*è nuovo sprunj plebea beltà, che il petto 
Mi avria per se di passeggera iiamma 
Acceso appena, or cne di sdegno freme 
Roma per lei, profondamente or slammi 
Fitta> immotaf nel core; or quanto il regno 
M'è necessaria, e più.-^Ma, Torà sesta 
Lungi non è. V ediam, se in punto è il tutto. 
Per insegnare alla malnata plebe, 

Clif in lei non più, ola tutta in mestaRoma« 
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Sem Prima. — f^irgimo, Icilio, con Seguaci. 

f^ìTé Giunsje Torà fatale. IciUo^ vedi 
Per ogni via sboccare armi nel foro? (schiera^ 
E in wrchio.*. lei. Io veggo a me dattorno 

Benché minor^ d'altro coraggio^... forse. 

y. In lor ti affidi? /Jn me mi affido,/^. E dei 
Qaanto in te stesso^ in me posare. Io giungo 
Innanzi tempo alquanto; era ben certo 
Di trovarviti già.— -M»! in pochi delti, 
Ch' io a te ragion cbiegga di te, concedi.*-^ 
Ove per noi cadano infranti i ceppi 
Deccmvirali, di% qual debbo io poscia 
Nomarti ? qual, quanto rimani in Roma? 

7cZ — Romano, cittadin libero; pari 
D' ogni roman,mlnor^ sol delle leggi; 
Maggior, de'rei soltanto.— -A me romano^ 
Romnn tu pure, orrido dubbio or movi; 
Ma^ non mi offende: in te il sospetto vile 
Nascer, no^ mai non pub^ s* Appio noi desta. 

T^J^ìiì tempi infami! anco il possente adopra 
Col suo minor la fraude. Io noi credea;««« 
Ma sì ben colorava Appio i suoi detti»*. 
Che vai? s* anco il credessi^ un sol tuo sguarda 
Più verità magnanima rinserrai 
Che il giurar d'Appio. Ahi scellerato! Io giuro.» 
Possibil tanto è ch'io ti manchi mai, (re. 
Quanto, che a te manchi il tuo brando, o il co- 
lei. Ed io te credo; e in te soltanto io credo^ 

Non ia costoro^ ao; benché (ur dianzi 
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)F*eroci a me gmrasser fede^ a Roma* 
Tor me li può timor^ calunnia^ ed oro; 
Tutte armi d* Appio; sconosciute al prode. 
Ma efficaci pur troppo. Or^ sia die puote, 
S' Appio persevra in suo proposto iniquo. 
Appio morrà. Gh' ei teme, assai lo mostra 
L'aver tentato d'ingannarti: ei fida 
Nella villa dell* atterrita plebe; 
Questi* anco è raro. Appio sveflato, noye 

Restan tiranni, men valenti assai. 
Ma dispersi; è in cui man, di Roma iluerbe^ 
Stan gli eserciti entrambi. Or libertade. 
Cui forse braraan pochi, e sol tu merti, 
Pur troppo è dubbia; or la vendetta sola 
Certa mi par» Tutto il periglio io veggor * 
Perciò lo affronto, f^ir. Oh i^rande! In te vc- 
Ogsji morire, o in te rinascer Roma. ( drassi 
Cedi sol oggi a mia veccfaiena verde 
L' alto onor del dar segno: il quando, il come 
S' abbia il ferro a vibrar, mia cura sia. 
Tua man sul brando , e sul mio' ciglioil ciglia 
Terrai: frattanto ossevverem 1* aspetto 
Del popolar consesso: al ferir certo, 
Forse è ntestSer rfa pria finger dolcezza: m 
Norma da me, prego, al tuo oprar,d eli! prendi* 
/c.Or sei Romano, e padre* Accenna dunque; 
Batto al ferir me più che lampo avrai. 

Vanne; alle inermi doline esser dei scorta: 
Fa, che tra *1 volgo mescansi i tuoi prodi; 
Meglio è ch^ Appio al venir me sol ritrovi» 
Miste parole io gli vo'dare; intanto 

i^*aadf ft^ adocdiiando il più opportuno posto^ 



Donde r empio si a«sal^a» loqui t'atteiid<l|| . 
Mei ritornar^ deh! non mostrarti audace 

Sovercliiaiuculc: il luu i uior ralTiena 
JPer poco^ ei tosto scoppierà iiui tutto* 

Oh figliai. Oh Roma!---Omai nulP altro io 

CUe del bollente Icilio il valor ti oppo. (temo^ 

Sctvà lll.'^jippio ^ Kirginio. 

^p. Di' i risolvesti al fine? yi4\ È già graa 
Ap. Qual padre il de*? (tempo. 

A^t/*. Qual roman padre il debba» 
^y?. Rotto ogni nodo hai con Icilio dunque? 
V. Stringonmi a lui tre forti nodi«^. E sono? 
^^-Sangue^amlstà, virtù, ^.Perfido! il satigue 
Scorrerà dunque ad eternarli. jK. lo presto 
Son col sangue a eternatli. — Invan, m* è noto^ 
Ti si resiste: io, la sentenza udita y 
Pria che veder tormi la figlia^ a morte 
Ir m' apparecchio; altro aon posso: i Numi 
Un di laran poi mie vendette^ spero. 

Ap. Vedi tu d' Appio i Mumi?ecco le armate 
Squadre,ond*io mi fo^rchioiU soche d'armi^ 
Mezzo Ira aperte è ascose, oggi voi pure 
Yi aiior^ate: ma stan le leggi mecoj 
Sta con voi la licenza: il perder anco 
A aie fia jjloria; a voi fia il vincer onta*«-« 
Mai vincerete voi: già in lolla riede 

Fiere U poppi nel foro ijx lui ti afid^ì 
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Ognor che il tuoI^ egli è il signor pur Mmprc^ 
Kcco Virginia addolorata: gegue, 
Lacera il manto e il crine^ allo gridant^^ 
La madre. Odi rimbombo? Oh di quali urli 
Freme Faere! chi sa quant'armi, e quante 
^rae dielro aè nei loro Icilio ioi tei 

ScEKA. IV.— 2Vamitor£a, Virginia, Appio ^ 
Virginio^ Marco, Popolo, Littori. 

j^a.Oli It adimeato! Po.Oh infausto giorno ! 
• ( Fir. Ò padre 

Tu vivi almen; tu yhrL Ahi tu non sai..* 
lciUo..oiraè.M^.Dile; che fia? Noi veggo. 
iVii. Icilio muore. Oh ciel! che ascolto? 

# {Ap. Audace. 

Chi fu cotanto nel difender Koma^ 
Ch^ il reo punl^ senza aspettar che il danni 
Giusto rigor di legge? ISu. Iniquo ardisci 
Dissimular cosi? Con noi nel ioro 
Venia securo in suo valor» quand' ecco 
A lui da ironie in atto minacciosi 
Venir suoi iidi stessi; Aron te, Fausto^ 
Cesonio, ed altri» in armi: Arònte gridifii 
Un traditor sei dunque?,, ...Orribilmente 
Tutti d' ira avvampar^ fremendo i braodi 

. Tutti snodare 9 e addosso a lui scagliarsi» 
Quindi è un sol punto. Icilio a ferir ptet^to 
Pria eh' a parlar» rapido a cerchio ruota 
Oià il fero acciaro in sua difesa: Aronte 

Cade prlmierj cadon quant' alivi lian core 

avventarsegli.-— AUor gridau da lunge» 
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I pi à codardi all' attonita plebei 

Romani, Icilio è traditor: vuol farsi 
99 In Roma re.^y Suoaa quel noma appena^ 
Che da tergo a da fianco ognun lo assale^ 
Ed imminente è il morir suo: f^. Qual mort^ 
Peruomsì prode! Nu. Ma d'altrui non vale 
Brando a ferirlo; in sè volge egli il sno: 
E in morir grida:,, Io no, regnar non voglio; 
9} Servir, non vo\ Libera morte impara» 
99 Spoftadame99*.f7r.Benioti udialme lassai 
Amato sposo; e seguirotli...Io vidi 
Bea tre fiate entro al tuo petto il brando * 
Fisso e rifisso di cna mano; io «test 
La non tremante mia destra al tuo ferro... * 
Ma..invan..iVw,La follale il suo ondeggiar^ri- 
Ci ha dair orribil vista, e qui sospinte, ( tratte 
.Cade Icilio, o Roma ni. ..Appio già regoa.^ 
jip. Romani, Icilio al suo. morir sol ebbe 

I suoi seguaci» e la sua man, ministri. 
Conscio di se, la obbrobriosa vita 
Volle iu morte emendar: morta Romano; 
Ma tal non visse.— Il traditor non volli 
Punire io mai; caro a voi troppo egli era. 

II tempo al fin tutto rischiara^ e- toka 
Ha dai vostri occhi la funesta benda. 

S' io Io dannava a morte, udiavi a prova • 
Di tiranno tacciarmi; e sì pur degno 
Parve ei di i^orte a* suoi seguaci istessi. 

p^. Null'uom tu inganni, no; cessa: ognun 
Ij autor di cosi orribile vendetta (vede 
Ucciso Icilio, ha! la tua causa iniqua 

yiat^ carnai più che a jne«a*- Appio prosiegui; 



ATTO QUIKTO* 189 

Fanne udir la sentenza, — Ma, che chieggo? 
Chi non la legge in queste armate schiere?.» . 
E nel silenzio di Roma tremante? 

j4p. PeiUdi^e che? dopo che invan tentaste 
RihelUon, se i traditori rostri 
Tradito v*han, me se \i incolpa? Infidi 
A infido iur, qual maraviglia?— A voi. 
Romani veri, or parlo* Armate schiera 
Voi qui vedete intorno intorno sparse^ 
Ma pe^ V util di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde havvi chi oppor tff ardisca^ 
Al certo^ io no: ma contra pochi, e iniqui^ 
Assicu^ la maestà di Roma 
Riposta*n me da voi, ben io mi attento 
D* imprender ciò. — Ma,^ i Iraditor son forse 
Spenti in Icilio tutcl? — Olà^ littori. 
Fra vostre scurì stia Virginio acchiuso. 
Fin che il giudicio seguà. Egli a mal opra 
Qui vien: ragioni, ov* ei pur n'abhia, esponga; 
Ma il tentar forza, a lui si vieti . Nu» ^hi las^? 

^i'r.Me misera! Anco il padre\./^.E ver, son 
Un traditor; son di Virginia il padre: (i0 
Un traditor fu Icilio; erane sposo: 
Tiaditor è, chi figlia e sposa niega 
Prostituire a lui. Convinti appieno 
Mon siete ancor di sua libidin cruda ?-« 
Romani, deh 1 benché innocente io sidf 
Me con Icilio^ e con miir altri, a mort« 
Trar lasciate: ma sola oggi si salvi 
L* onorala donzella^ a lei sovrasta 
Peggio che morte assai. Per me non pregoj 
U^mo sol per lei; per lei sol piango. 



«90 TiReiHiir* 

Nu.E al nòstro pUvfto tUtH non piangete; 

Che vi s'aspetti, o pachi oggi da noi 
^ Ii^iparatelo... Oh duri !••• ognun si tace 
Madri, uditemi duncpie: o voi, che sole 
Davvero amale qiiei clie aUincritaslc 
Enlvo alle vostre viscere, creati 
Del vostro sangue^ il procrear qui figli 
Troppo è gran iallo,o madri ;omai,se il vostro. 
Se il loro onor vi cale, al nascer loro, 
Vibrate nn ferro entro ai lor petti, Udite 
Amor di madre ? Udite ? Or, chi noi vede, 
Che supposta è la madre^ e che ingannato 
N* è il genitore ?— A me ri chiedest^e giusto 
Ben era, che Virginio a tanta lite 
Presente fosse: eccolo, ei v* ò: ma torre 
Può il auo venir^ eh* io aj^pien gi ustizia renda?^ 
Esaminali ho i testimoni, e Marco; 
Concordano. Di Marco è chia|^ il drittor 
lo'l giuro al popol; io: piii che convinta 
La falsa madre è da lai prove; ond*ella 
Cerca or ragion nel popolar tumulto.-^ 
Dover d* inganno trar misero padre, 
Che tal si crede, duolmij eppure ildeggio.~ 
Marco, Yi^rginia è^taaj ragion non posso 
Negare a te nella tua schiava, IVii. Oh \ dove 
Tal giudicio s'intese? E niun mi ascolta? 

f^ir. Madre, tu vedi il genitor, com* egli 
Di scuri è cinto: oprar per me non puote; 
Parlar può appena^ e invano. 11 ferro dammil- 
Tu r hai; 'tu il promettesti: a me Io sposo 
£ tolto già; T onor vnol eh* anco io perda? 

J^f O gregge 4i «ulaali ichiavi- 
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Tanto il terror pub in voi ? V onore, I figlia 
Tutto oblia te^ per amor di vita ? — 
Odo^ hen odo nn mormorar sommesso; 

Ma niun si muove. Oh doppiamente vili! 
Sorte pari alia mia, deh ! toccar possa 
A ogntui di voi; peggior, se v' ha: spogliali 
D'aver, d'ouor, di liberta, di figli. 
Di spose, d'armi^ e d'intelletto, torvi 
Possa il tiranno an dk fra strazio lango 
La non beu vostra orrida vita infame, 
Ch' or voi serbale a cosi infame costo. 

jip. Mormora^ e ver, ma di te solo, Roma 
Tacciasi ornai. — Littori, al signor suo 
Date oc tosto la schiavale bou vi arresti 
Sedizioso duol di finta madre: 
JLa non sua figlia a lei dar^n si svelga. 
iVii.Me svenerete prima, Fir. Oh madre!* 

Po. Oh giorno ! 
jP^ir..Appio,sospendiun sol momento,e m'odi: 
Deh ! si, sospendi, e m* odi. — Io la donzella 
Come figlia educai: più di me stesso 
Finor l'amai: se pur mentia la moglie, 
S%n di Ul f rande igttaro..jy.Oimè!Ghe ascolto? 
Tanto avvilir tu la éonsorte tua ? 
Or quel di pria se' tu? J^ìr. Padre,tu cangi 
In questo punto ? e non più tua mi csedi ? 
Misera me ! jPI Qaal ch^ io ti creda, ognora. 
Qual de' sua figlia ottimo padre, io i' amo.— • 
Dìeh ! lascia, Appio, che ancor, sola una volta^ 
Pria che per sempre perderla, io la stringa 
AI già paterno seno. Infranto, nullo, 

£ccO| il mio orgoglio cade: in le di Boam 



La maeslài le leggi adorOf e i Nuaii.*^ 
Ma» del paterno affelio, in me tanti anni 
Stalo di vita parte, in un sol giorno 
PoBs'io spogUaiioi^ in un iataole? ...jip.U del» 
Ceasiy Gk*.io mai crudel mi mostri a segno^ 
Che un b\ dovuto all'etto a error ti ascriva. 
Tornalo in iCf |iarli or qual dei: qual degglo. 
Or ti rispondo. A lui la via, littori. 
S'apra. Deli! vieni al seu paterno, o figlia^ 
Una Tolla mi è doloe ancor nomarti. 
Di tal nome,... una volta: — Ultimo pegno 
D' amor ricevi— *libertade, e morte. 

Oh...?ero...padre LJfu.Oh ciel! figlia... 

j4p. Che festi 

Littori, ah ! tosto... f^. Agi* infernali Dei 
Con questo sangtm il capo tao consacro» 

Po. Oli spelUeolo atroce ! Appio è tiranno. 

y\ Romani, all' ira or vi movete? è tarda: 
Più non si rende agF innocenti yita. 

Po Appio è tiranno} muoja .^/j.Il parricida 
Muoja, e i ribelli, f^. Alla vendetta ten^. 
Pria di morir, prodi, ne resta» jép. Tempo 
A punir te pria di morir, m'avanza (muoja* 

^ P^o ò tiranno jmnoja. F^f Appio^ Appio 
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A che m'insegai^ o sanguinosa^ irata 
Dell' ianke xmé padre onrilHl ombra ? 
Lasciami,... va'j... cessa, o Tiestej vanne^ 
Le Stigie ri?e ad abitar ritorna, ' / 
Tulle bo^in ae» le tue furie; entro mìe v#ié 
Scorre pur troppo il sangue tuo: d' infame i 
Incesto^ il SO9 nato al delitto io sono:' 
J>iè^ ob' io li veggia^ a rimembrarlo è uopo* 
So che da Troju vincitor superho 
Biede carco di gloria in Argo Atride. 
io qui V aspetto^ eniro aun reggiai ei toxtrìj 
Sarà il trionfo suo breve, tei giuro. 
'Vendetta è guida ai pas§i miei: vendetta 
Intorno imorno al cor mi suona; il tempo 
Se D^appressaj T avi ai, Tieste avrai 
Vittime qui più d* una; a gorghi il sangue 
X>' Airèo belala Ma^ pria cbe il £erro> IT «ti* , 

T4>Ma la N 
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Oprar convienmi: a re possente incontroj, 
Solo ed inerme sto: poss'io, «e in petto 
L'odio e il furor non premo^ averne palma > 



Sceka II. — EgislQ , Cluenmstra. 

Clt' Egisto^ognora a pensier fosclii iapr^di^ 
Ti trovo^ e aolo ? ine puogenti cure 
A me tu celi, a me f • . . . ^^fSff cederli 
Sfuggendo andar chi &ol per te respira ? 

E. Straniero io aoii#iii>^eata re^ia troppa 
Tu mi affidi^ è veroj e il piè mai posto 
Io non v'avrei» se tu regina in seggio 
Qui non ti atavi: il sai, per te ci venni; 
E rimango per te. Ma il giorno^ ahi lasso ! 
Già già si appressa il giorno doloroso^ « 
In CUI partir tu men farai»... tu stessak 

C^Io?che dicesti?e il credi?ah^no! — Ma poco: 
Giulia vale il giurar: per le vedrai^ 
fif#ltro pensier» die di tesolo» io aerri 
Ncirinfiaimmato petto. iE'^'i. E ancor che ilsolp. 
Tuo pensiero Cosa' io» se a me pur cale 
punto il tuo onor» perder me atesao io dobbo>> 
E perder vo', pria che turbar tua pace; 
pria che oscurar tua fama^ o toUi iu parte* 
tj'amor d* Atride; Irne ramingo, errante^. 
Avvilito» ed oscuro, egli è il destino 
Di me pitele infelice dà Tieate; 
Tenuto io son d*infame padre figlio- 
Più infame ancor» benché inuoceoie: manc^ 
Dovìzia» e regno^ ed arroganti modi^ 
A canc^Uare in ma del nascer mio 
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JLtl maccTììa, e Vanta del paterno nome, 
^on d'Atride cosi: ritorna ei fero 
Diatruggitor di Troja: e fia^ eh* ei toffni 
In Argo mai rabbominato figlio 
Deir implacabil suo mortai nemico ? 

C/ì^E^a'eipur torna^ agli odj antichi or Sm 
"posto avranno i suoi nuovi alti trofei; 
Re vincitor non serba odio a nemicoj 
Di cni non teme^ 

E^is...È ver, che a nlun tremendo 
Son io» per me; eh' esiUa^^^io^ inerme^ 
Misero^ odiarmi Agamemiòn non degna; 
Ma dispregiar mi puote: a oltraggio tale 
Vuoi ch'io rimangiò a me il Gonaiglt^e m'ami? 
C/i*Tum*ami,e il rio peusier pur volger puoi 
abbandonarmi? E^. 11 lusingarli è vano^ 
Regina, ornai* Neceisilà mi aforza 
Al funesto pensiero. Il signor tuo. 
Ove obliar volesse pur le offese 
Del padre mio^ sperar pooi lu eh* et foglia 
Dissimulare^ od ignorar Y oltraggio, 
Che all'amor suo si fa? sfuggir tua vista 
Io dovrìa, se qni sfeeaat; e d'ogni morto 
Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 
S' io venissi talvolta^ un solo sguardo^ 
Solo un sospiro anco potria tradirmi: 
E allor che fora? E ver, pur troppo! un soIq 
Lieve sospetto in cor del re superbo 
Rei ne fa d*ogni fallo. A me non penso» . 
IMuUa temo per me; d' amor verace 
Darti bensì queata terribil prova ^ 
Pciggio^ c salvarti con V onor la yitflu. 



a 

Off .FiirMcfai ta! pià oht n^l cradi, or lnugi 

Tal periglio è da noi; già rinoovate 
Più Aloe souf da che di Troja a terra 
Cadder le mttra; ognor sovrasta Atride^ 
E mai noa giunse* 11 mì^ che Tanaa 6uona 
' Da feri verni aMar divisa^ e apersa^ 
La greca armata. Ah ! giunto è forse ilgiorno^ 
Che aliìu veodetta, ancor che tarda^ iuLer Ji 
Della rrenata figlia mìa danmau. 

Es;is. E se pur i'osbc il d'i; vedova illuatre ' ^ 
Del re dei re^ tu y^gneresti il guarda 
Volgere a ne, di nn abborrito saugtie 
Rampollo oscuro? a me, di ria fortuna 
Misero gioco? a me di gloria, privo^ 
D'oro, d'ar«ri) di sudditi, di amici?*.. 

Cli. E di delil;ti,aggiungL-In man lo scettro 
MoQ hai di Airide ta; ma in maa lo siile , 
Non hai del sangue della propria figlia • * 
Tinto e gioatdante ancora. 11 ciel ne attesta: 
MuUo in mio cor regnava, aUri che Adride^ 1 
Pria clipei dal seno la figlia strapparmi 
Osasse, e all'empio aitar vittima tn^;ia> t 
Del di funesto^ dell' orribil pasto 
La mortai rimembranza, ognor di duolo i 
M'empie^ e di rabbia atroce»Ai vaiai ^goi 
Di un auguise fallace^ alla pià wmm ^ 
Ambìtion d' un inumano padre, 
Vidi immolare il sangue mio^ aottratto 
Dir furto a me, sotto mentita speme . 
Di fauste noue. Ab! da quel giorno inpoj. 
Fremer d'orr#r mi seaato al solo nome 
D' utt cotal padr4i.««>Io pià uoL yidi^ e s'oggi i 
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Al fin fortumi lo tradisse... Eg. Il tergo 
Mai tton fia che rivolga a lui tortuna^ 
Per quanto iSlanca ei V abbia. Em dtl Xaiit# 
Air onde il mena condottier de Greci^ 
Più che virtù, Coriuna , ivi d' Achille 
Vincer gli fa la non placabil ira, 
E d^Ettorre il valore: essa di spoglie 
Rieoadnrrallo altero^ e pin|;ue La Airgo* 
Gran tempo, no, non passerà che ayrai 
Agamennone a fianco^ ogni tuo sdegno 
Spegner saprà ben ei: pegniv'avanM 
Del vostro prisco amore, Elettra, Oreste; 
Pegui a pace novella: al raggiar suo 
Dileguerassiy come al sole nebbia^ 
U basso amor che per me in petto or nutria 
C/^.. «Mi e cara Elettra» e necestìario Oreste, • 
Ma^ deir amaU Ifigenia spirante 
Mi suona in cor la llebil voce ancora: 
L*odo intorno gridare in mesti accenti; 
Ami tn, madre^ rncctsor mìo erndo? 
Non r amo io^ no.— Ben altro padre^Egisto, 
Stato saresti ai figli miei. Egi. Potessi, 
Deh, pure un di nelle mie man tenerli ! 
]VIa, tanto mai non spero. — *AUio noti veggio 
<Neir avvenir per me^ dhe afiEanni ed oaU^ 
Prccipizj, e rovina. Eppur qui aspetto 
Il mio destin, qual ch'egli sia; se il vuoi« 
lo rimairrb^ finché il periglio è iSiio$ 
Se tuo divien, cader vìllima sola 
Ben* io saprò di un infelice amore* 

CU. ladivtsibtl^fare il destin nostro 
Saprà ben io primieraj im mudesta. 
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Franco parlar vieppiù m^infiatntna: degno 
Più oguor ti scorgo di tutt* altra sorie.^ 
Bla Bfoltra vien ; lasciami seco: io Pamo| 

Piccarla a|ipieiio a tuo layor vorrei • 

^ScBHii ili. — Elettra, CUtennestra^ 

JEL Madre, e iia ver, che il rio nostro dealiii^i 
A tremar sempre condannale ci abbia; 

B a sospirar, tu il tuo cousorte invaao, 
lo *1 genitore? A noi che giova ornai 
L'udir da sue radici Troja svelta, 
Se insorgon nuovi ogaor perigli a torre 
Che il trionfante Àgamenn^ qui rìeda? 

CU. Si accerta dunque il grido, che dispersi 
Vuole, e naulraglii^ i legni degli Achei? 

El. Fama ne corre assai diversa in Argo: 
V'ha chi fin dentro al Bosforo sospinte 
]3a torbidi austri impetuosi narra 
Le navi nostre: akri aver viste giura 
Sa queste spiagge biancheggiar lor vele: 
E pur troppo anco v* ha chi afferma infranta 
La regal prora ad nno scoglio f e tutti 
Sommersi quanti erau soyr^essa, insieme 
Gol re. Misere noiL.«Madre a chi fede 
Prestare ornai? comedi dubbio trarci? 
Come cessar dal rio tinnire ? CU* 1 feri 
Venti che al suo partir aonsiplacaro 
Se Don col sangue,or nel ritorno forse 
Vorran col sangue anco placarsi«*-»Ohiigli! 
Quanto or mi giova in securtà tenervi 
Al fianco mio! per yqì tremar^ alm^uo^ 



Cottie ^ià non due lustri^ oggi non deggio* 

Che Senio? e ancor quel sacrificio im- 
^el .cor ti sta? ten ibile, funesto^ (pi esse 
Ma necessàrio egli era. Oggi> se il cielo 
Chiedesse pur una tua Figlia il sanguej 
Oggi^ piena di gioja, /lU' ara io corro; 

10 ; per salvare a te il consorte^ ai Grect 

11 duce, ad Argo il suo regal splendore. 
CU* Sof che il padre t^ è caro: amassi lauto 

Iia madre tu! EL Y' amo del par: ma in duro 
Periglio è il padrej...e nell'udir sue crude 
"Vicende^ohimèl non ch'io jpianger ti veggay 
Jiò cangiar pur veggo il tuo aspettoPO madre^ 
Xo amassi tuquant' io!..C. Troppo il conosco. 

EL Che dici ? oh ciel 1 cosi non favellavi 
Di lui, più lune addietro. Ancor trascorso^ 
Da che iean vela i Grecia intero un lustro 
Non era, e sospirar di rivederlo 
Ogni dì pur t' udiva io stessa. A noi 
Narrando andavi le sue imprese; in esso: 
Tntta vivevi, e ci educavi in esso: 

Di lui parlando, io ti vedea la guancia 

Ri^ar di amare lagrime veraci... 

Più noi vedesti poscia; egli è qual s* era: 

Diversa tu latta ti sei, pur troppo; 

Ah ! sìj^ novella havvi ragion, che il piugo " 

Agli occhi tuoi da quel di pria diverso. 

CU. Nuova rsgion? che parli?.. .Inaccrhito 
Conir'esso il cor 5empr*ehbi.».Ahl la non sai.. 
Che dico?...0 figlia i più nascosi arcani 
Di questo cor, s'io ti svelassi... fZ. Oh madre] 

Cosi non li sapessi! CL Ohinèl cba a^c^^io? 
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Avriafors'fUapeuelrato?... El. AfMfl 
Penetrato il tuo cor io sola almeno! 
Ma^ noi sai tu, che di chi regna ai moti 
Vegliaa maligni) inlensi| invidi,quanti 
Gli ataa pià in atto riverenti intorno? 
Ornai tu sola il mormorar del volgo 
Mon odi; e credi che acf ogni uom nascosa 
Sia cib^ che mal nascondi, e che a te sola 

Dir non 61 ardisce.— Amor t'acceca. C.Amorc? 
Miserarne! chimi tradia?.» EL Tu stessa. 
Gran tempo è già. Dal labro tuo non deggia 
Di total fiamma udire: il favellarne 
Ti costeria pur troppo. O amata madre. 
Che Cai? Non credo io, no, che àrdente fiammn 
Il cor li avvampi; involontario affetto 
Misto a pietà, che giovinezaui inspira 
Quando infelice elFi; son questi gli ami, 
A cui, senza avvcderleue, aei presa. 
Di 6e finor chiesto non hai severa 
Ragione a te: di sna virtù non cadde 
Sospetto in cor couscio a se stesso; e forse 
Loco pon ha: forse offendesti appena, 
Non il tuo onov, ma del tuo onor la fìima: 
E in tempo sei, ch'ogni tuo lieve cenno 
Sublime ammenda esser ne pnò. Perl* ombra 
Sacrai a te cara, della uccisa figlia; 
Per quell'amor che a me portasti, ond'io 
Oggi indegna non son; cife più? ten priego 
Per la vita d'Oreste: o madre^ arretra, 
Arrétra il pie dal precipizio orrendo • 
Lunge da noi codesto Egisto vada: 
Fa' che di te si tsvccia) in uju eoa ^oi 
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▲7X0 paiBie» M% 

Y^iangi d' Atride i casi: ai templi vieni 
Il suo ritoroo a4 implorar dai Numi. 
i C.Lungi Egisto? jE/.Nol vuol?., Ma il signor 
Mio geniti)r^ tiadtiu esser non m^J^ta; ( tuo^^ 
I^è il soffrirà. CU* Ma; a^ei..pià noQvives^e^. 

'EL Inorridir, raccapricciar mi fai. 

C.Che dico?. «Ahi lassa!.. Ohimè! che bramo? 
Pia n gi Terror di traviala madre» . («p^EìeUr«t 

Piangi, che intero egli è. La lunga assenna 
D*iin marito ciudel,..,d* Egisto 1 pregjj.H 
Il mio fatai destino... j?/. Oh ciel! che parli? 
D* Egisto i pregj? Ah! tu non sai qual sia 
D* Egisto il core; ei di tal s^ague nas^ef 
Che in lui virtude esser non pu& mai vera* 
Esule^ vii, d'orrido incesto figlio; 
In tuo pensier tal successor disegni 
Al re dei re?Cli. Ma^ e chi son io? Di Leda 
Non son io figlia d' Eiena sorella? 
Un sangue stesso entro mie vene scorre* 
Voler d' irati Nami , ignota forza 
Mal mio grado mi tragge Eiena chiami 
Andbr sorella? Or^ se tu il vuoi» somiglia 
Elena dunque; ma di lei più rea 
Non farti almeno. Ella tradii il mavit(>» 
Ma un figlio non avea: fuggi; ma il trono 
Non tolse al proprio sangue. E tu, porresti. 
Non pur te stessa, ma lo scettro, i figlia 
Nelleman d'un Egisto? C^.Ove d'Attide 
Priva il destin pur mi volesse, o figlia, 
Non creder già che Oreste mio del seggio 
privar potessi. EgistQ a me consorte» 
Ee non saria perciò ^ sarii^ d' Qi eslc 
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Un naoTO padre, un difensore.. El. Ei fòM 
Un rio tiranno} -dell* inerme Oreste 
Nemico; e forte ( ahi, che in pensarlo agghiac* 
L*ttccìior ne sarebì>e.O madre, ì1^Uo(gìo!} 
Affideresti a chi ne ambisce il irono? 
Affideresti di Tieste al figlio 
It nepote d' Atréo?.«.Ma invano im varco 
Teco il coniìn del fih'al rispetto. 
Giova a entrambe sperar, che vive Atride| 
Il cor mei dice. Ogni men alta fiamma 
Fia spenta in te, solo in vederlo: ed io, 
Qua! iiglia il dee pietosa, in petto sempre 
Premer ti ginro V importante arcano. 

CU. Ahi me infelicelOr ne'tuoi detti il vero 
Ben mi iraluce* ma si breve un lampo 
Di ragion splende agli «echi miei,ch*io tremo» 



ATTO SECONDO, 

Scena. Prima. — ClUmnestra^ Egist^ 

Io tei dicea pur dianzi: or vedi tempe 
Mon più di speme; or di tremare è il tempo. 
Fortuna^ i Numi, ed i placati vcuti 
Guidano in porto a piene vele Atride. 
Io, che sgombrar potea d'Argo poc'anzi. 
Senza tuo rischio almen, senza che macchia 
La tua fama n'avesse, or dal cospetto 
Fuggir -dovtò del re ; lasciarti in preda 
A sua regal dispotica possanza: 
£ andarne, io aoA so dove, da te lungi; 

l 
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E di dolót auMrire.— *A che ridetto 

M*al)l)ia il soverchio tuo sperare, or mira. 

Cli.Rca di qual colpa gei? Perchè fuggir ùP ^ 
Tremar perchè ? Bea ben son io: ma in core * 
Soltanto il son; ne sa il mio core Àtride. 

Eg. Verace amor coim »i asconde ? il noatr^ 
Olà par troppo è palese: or come speri^ 
Ch'abbia a ignorarlo il re?C- Chi fiache ardi* 
Svelarlo al re^ pria di saper se avranne (sca 
D' infame avviso o guiderdone^ o pena ? 
* Tu di corte i maneggi empj uoxi sai; 
Soglionsi appor falsi delitti spesso; 
Ma non sempre i veraci a re si svela, 
Qualor è offeso il suo superbo orgoglio.*-^ 
(^o dal timor scevra non son; ma in band9 
Vesta del tutto dal mio cor la speme 
fiou è perciò. Ti chieggo sol per ora, 
Non mei negare, Egisto, un ti chieggo 
DI tempo, un di. Finor ci edea il periglio 
Lontano, e dubbio; indi al rimedio scarsa 
Mi trovò* Lascia, che opportuno io tragga 
Deir evento il consiglio. I moti, il volto 
Esplorerò del re* Tu forse in Argo 
Starti potresti ignoto.. Egis. In Argo, ignotOji 
Io di Tiesie iicUo? CU. Un giorno almeno^ 
Sperare il vogfio} ed a me basta un giorno^ 
Perch'io scelga un partito. Abbiti intanto 
Intera la mia fe; sappi, che pria 
Ferma son di seguir d' £lena i passim 
Che. abbandonarli mai..£'. Sappi^lrio voglio 
Perir pria mille volle, che il tuo nome 

(Jpntamiiuur io niiu* Del Alio npn parlo} 



Digitized by Google 



Che ingiusto fato m ^tttnm infanta il ^niia* 

Dell, potess'io saper, ch'altro che vita 
Non perderei, se in Argo io rimanevi | 
' Ma di Tieate io Aglio» inttthi e scherni 
D*Àtrid€ in corte aspetto. E che sarebbe^ 
^ di le posoia ei mi sapesse amante ì 
E ver, ne avrei hi ^lesVata morte; 
Quanto iniame, chi'l sa? Sariali for/.a 
Infre stra7j vedermi; e in un ^ovraett 
Da queir orgoglio insultatore udirti 
Acerbamente rampognar^ quand'egli 
Più non facesse.--^ paventar m' insegna 
Il solo amor; tremo per te. Tu dei 
Obliarmi; a* hai tempo: oscuro io nacqui; 
Laseia, ehe oscuro io pera: al mio desti no, 

Sual eh* ci sia, m'abbandona: eterno esiglio 
1 prescrivo ^a te. L'aùtico alletto 
Rendi al consorte tuo: di le pià degno 
Se amor noi vuol, fortuna, i Numi il vonno. 

CU. Numi, ragion, fortuna, invano tutti 
Air amor mio contrastano. O a^miei preghi 
Tu questo dì concedi, o ch'io co' detti 
Ogni pietosa tua cura deludo. ^ 
« Incontro a morte, anco ad iufamta incontro, 
lo ^volontaria corro: al fero Ati*ide 
Coito a svelar la nnpura fiamma io stessa^ 
Ed a perdermi teco. Invan divisa 
Dalla tua sorte ^peri la mia sorte: 
Se iiitggi, io fuggo; se perisci, io pero. 

Oh sfortunato Egisto! C.Or via, rispondi: 
Puoi tu nes;aread amor tanto, uu giorno? 
S^Ghiedn mei puoi^ Che far deggio io l 

Qlu Giurarmi 
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DI non lascia d'Ài^o le muvsk^ ismawù 
Che li floi iramontL* 

Zi. A ciò mi fiforsd ? — io 1 giuro. 

ScBNA IL^Elettra, CUtcnnestva, EgistOm 

EL Ecco sereno il cU} caduto ai venii 
li'orgogl i e q uelo il rio Oiugghiar dell'oada^ 
Mostra spetue è certezza: in gioja è voliu 
Ogni timore* Il aospiralo porto 
Per afferrar già stan te argive prorej; 
E torreggiar le attenne lor da lungi 
<Si veggon^ dense quasi mobil selva. 
O madre^ è salvo il tao consorte; il mio 
Genìtor vive. Odo, che ei primo a terra 
Sulla spiaggia balzò; che ratto ei muove 
Ver Argo, e già quasi alle porte c giunlo. 
O madre^c ancor qui stai?C^i.Ilimembra,Egi'<* 
Il giurarne nto« EI: Egisto escefors* anco (sto^ 
Ad incontrare il le dei re con noi ? 

C/i. Punger d'amari delti un infelice 
Ella è pur lieve glorialo iìgl!a...£'^i.Il nomt 
D* Egisto spiace a Eletlra troppo: ancora 
D' Egisto il cor noto non l'è. EL kiii uoto» 
Che tu noi pensi: air accecata madre 
Goftì tu il fossi ! CU. 11 fero odio degli avi 
Te cieca la: ch'ei di Tieste è figlio^ 
JNnll* altro sai di lui. Deh! perchè sdegni 
Udir quant^egli è pioi discreto, umile^ 
Defilo di sor^ e di natal men reo ? 
Couscio del nascer suo, d'Argo partirsi 
. Yolaa pur ora^ e alla si^perba vista 



Del trionfante AgamenuÓn •attrarsi. 

l?/.Or, che noi fece? a clic rimane?^^. Io resto 
Per poco aocora; acquetali: raspetlo 
D*aoin che non ^ odiale che tu tanto abborri> 
Al nuovo d'i tolto ti fia dagli occhi 
Per sempre. Elettra^ io lo giurai poc' anzi 
Alla regina; el* atterri», CU* Qoal duro 
Cor tu rinserri | Or vedij al crudp fiele. 
Onde aspergi tuoi detti, ei nulla opjpone^ 
Che umiltà, pasiensa... El. lo di coatmi 

I rari pregj ad indagar non venni. 
A farti accorta del venir del padre, 

II mio dover mi trasse; a dirti a un tempo^ 
Che d' ogni grado, e d' ogni etade, a gara, 
Con lieti plausi festeggianti in folla 
Escon gli Argivi ad incontrarlo. Io pure 
Del sospirato padre infra le braccia 

Crià mi starei; ma di una madre i passi 
Può prevenir la figlia? i dolci amplessi, 
A consorte dovuti, usurpar prima ? 
Ornai che tardi ? andiamo. In noi delitto 
Ogni indugiar si fa. Oli, Ti è noto appieno 
Del ntio cor egro il doloroso staio| 
E s\ pur godi in trafiggermi ii tove^ 
Con replicali colpi. EL II sanno i Numi, 
Madre, s' io V amo; e se di te ptetade 
Alberto in seno: amor, pietà mi stringe* « 
A quanto io fo: vuoi, che d' Egislo al fianca 
Ti trovi it re? Ciò che celar tu speri^ 
Col più tardar, palesi: andiamo, f'g^è. Donna 
Tea prego, i(y)ur; deh! va*; non ostinarti 

la tuo dAttMt C^'àXrtQMHr ttxw potrai tentt^ 
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Se a certa morte andaMi. Oh fera vista ! 

Orribil punto! Ah! donde mai ritraile 
Tal covagofio poss' io, che a lui davante 
Non mi abbandoni ? Ei m* è sigiior: tradito 
Bench' io sol l'abbia in mio pensier, vederla 
Pur con rocchio di prima^ io ne, noi possoi» 
Fingere amtor^ non so, né- voglio*.. Oh giorno 
Per me tremendo!J7.0h per noi fausto giornoj 
^on luuge io son dal rac^juistar la madre* 
Rimorso senti ? ornai più rea non sei, 
f E£;i, Rea fosli mai ? Tu il tuo consorte estinto 
Credesti; e, dì le douna^ a me dì sposa 
Dar disegnavi mano. Un tal pensiero 
Chi può a delitto apporti ? ei, se noi dici, . 
fioì sa. Tu non sei rea; nè a lui davanti 
Tremar dei tu* Vedrai^ ch'ei più non sevba 
Ilimorso in sen della tua uccisa iigUa* 
Di securtà prendi da luì 1* esempio. 

El. O mortifera lingua, osi tu il nome 
Contaminar d' Atride ? Andian, deh I madre^ 
Questi gli estremi fian eonsigU iniqui^ 
Che udrai da lui; vieni. CU. Giurasti, Egisto: 
Rimembrati; giurasti. Egi. Uu di rimane, 

^ C/.Oheieloluiidi?.J?i.T)roppoadunempia ^ 

^ ( è uu giornea 

ScEjrA III. — Egisto. 

Odiami, Elettra, odiami pur; li abborre i 
Ben altrimenti Eg^isto: e il mio profondo 
OdiO) il vedrai^ non è di accenti ajl' aura 

Vani; il tremendo odio d* Egisto, èij^oi'te^— 

ÀbbomìneYol stirpe^ al fin caduta 
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Sei f rA mie man par iiiiyu Ob quél rammaroa 

M'era al cor, che dell' ondé irate frredUi 
Fos^^e Airide rimalo! oh, di vendetta 
Qoal parie e qunla mi fatavm.1* oMk I 

Vero è col sangue loro avrian suoi fi^ìi 
ìu esecrando d' Airéo fei al convito 
Espialo^ col sangue: a?MÌ Ma e^ie 

Cobi^ Ticstc, io dìsbrainala alquanto: 

Se tutto no^ cosi compiuto in parte 

Il ftanffoinoio orribil giuranentow.. 

Ha, che dico ? Il rivivere del padre^ 

Scampa i figli da morte Ecco il corteggia 

Del trion(ante re. Sa via^ si ceda 

A stolta gioja popolare il loco. 

Breve^ o ^ioja^ sarai ^--Stranier «{ui sono ^ 

Ad ogni ieita^ cbe non aia di aangue* 

ScEifA. IV. — Popolo , Agamennone p 
Elettra , CiUeniiestia ^ Soldati^ 

j4g. Riveggo al fin le sospirate mura 
D* Argo mia:quel ch^iopremo^è il suolo amatOi 
Che nascendo calcai: quanti al mio fianco 
Veggo^ amici mi son: figlia^ consorte^ 

Popol mio fido, e voi Penati Dei, 
Cui finalmente ad adorar pur torno. 
Che pia bramar^ che più sperare ornai 
Mi resta, o lice? Oh come lunghi, e gravi 
Son due lustri vissuti in strania terra 
Lungi jii^tqnanto s'ama ! Oh quanto è dolci 
Hipau iar dopo gli affanni tanti 

ÌJi sanguinosa guovra i Uh v^ ^ porto 



Atro seceiTDo. st^^ 

pi.tiitt»paoe,.eMei tra' 8uoi!--Ma, il solo 
boxk IO, che god* qui ? Umorte, figli.-,. 
Voi tacKunie «tate, a terra incerto 
Fissando il ^ardo in equieto? Uh cielo I 
Pan alla gioja mia non ò la vostra, 

tìeIr.tornarfwilemiebraccia?£'/.Oh padre».. 
CU. Signor;... vicenda in iioi rapida*roppo 

provammo... Or da sj»eran£i «doglia ^ 
oospiate, or diA dolore risospinte 
A iuaspeitato gaudio... 11 cor mal-regge 
A SI diversi repeatÌBÌ afietti. 

Et. Per te finor tremammo. Iva la fama " 
L)ubbie di le spargeado orride nuove: 

oe leaa creder vere i procellosi 
Feroci venti, che più di lo impero 
Tenean del mar frementej a aoÌ cagioné 

^^'i^rS'^*?* Pi«n»- Al fin sei salvo:- 
Al nudi Iroja vinci lor tu riedi. 

Bramato unto,.e così invan hramato 
Da uote Inae, e unte. O padre, al fine 
Sa questa man, su questa maa tua stessa, 
ba cu., bambina io quasi al partir «ito. 
Baci infaatili impressi, adulti imprimo 
Or pm lervidi baci. O man, cUe iea - 

A«a tremar, già aoa disdegni omas^glo 
Di semplice donadla: ah no ! son cent 
^lu che I re domi, e i oonquisiatj'regni,. 
bpetiacol grato è aLoor d'ottimo padre 
li riveder, riabbracciar V amau 
ULbidienle sua cresciuta prole.. 

^ P'^ g'«» '3 caro 

è il aanguc mio; deh, pur .lei ice io fossi . 
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AAixnmoani: 



'Padre, e consone, qnanVto ton felice 

Guerriero, e re ! Ma, non di voi mi dolgo^ 
Di me henAf delia mia aorte. Orbalo ^ 
M'ha d*una figlia il cielo: a far qui paga 
L*alma paterna al mio rUorno appieiiOt 
Manca ella sola« U eie! noi voUejeilguard^à 
Ritrar m* è forza dal fatale evento*— 
Tu mi rimani^ Elettra^ e alla dolente 
Misera madre rimanevi* Oh come 
Fida compagna, e solo suo conforto 
Nella mia lunga assenza^ i lunghi pianti 
E le noje^ e il dolor eoa lei diviso 
Avrai, tenera figlia! Oh quanti giorni, 
Oh quante notti in rimembrarmi spelei*.. 
Ed io pur, sì, tra- le vicende atroci 
Di militari imprese; io, si, fra '1 sangue, 
Fra lai gloria» e la morte9 a\ ea presenti 
Voi 8em|)re, eil palpitare, e il piaiigervostro|. 
E il dubitare, e il non sapere, lo spesso 
Chioso nelT elmo in silenEio piangeva^ 
Ma,, noi sapea che il padre. Ornai pur giunge 
Il fin del pianto: e OUtennestra sola 
Al mesto, aspetto^ al lagrimoso ciglio» 
Più non ravviso. CU* io mesta?,.. 

El. Ah lsi$ di giojai. 
Quand* ella è tròppa, anco Tincareo opprime» 
Qiìianto il dolore. O padre, or lascia eh' ella 
i&li spirti suoi rinfranchi. Assai più dirti 
Vorria di me, quindi assai meh* li dice. 
J. Ne ancor d'Oreste a me parlò... C:D*Ores te? 
£.Deh! padre,vieni ad abbracciar)k>*u^.Or«&ie 
Sola xula speme; del mio trono, erede^ 
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Fido sostegno mio; se al sen paterno 

Bea mille volte non ti ho stretto pria 

Hon To% né un sole istante» aUe mie -s tanche 

Membra conceder posa. Andiam, consonej 
Ad abJbratciarlo andiam: quel caro Tiglio^ 
Che a me mm nomi^ e di cni pur sei madrej 
Quello, eh* in fasce piangente lasciava 
Mal mio grado partendo... Or di' cresc'egli?^ 
Che fa? somiglia il padre? ha di virtnde 
Già intrapreso il sentier? di gloria al nome^ 
Al lamfpeggiar un brando» impaciente ^ 
riobile arder dagli occhi suoi sfavilla? (vieni 

C. Piùrattener non posso il pian to*. E* Ahi 
Padre; il vedrai: di te la immagin yera 
EgK è; mai noi lasciai, da che partisti. 
Semplice età ! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi quando iia,d€Ìi!'qnando« 
Ch'io il vegga?„ei orida.EpoidiTroja,ed*armi 
£ di nemici uden<lo) in tua difesa 
Con fimcinlleseo veazo ei stesso agogna 
Correre armato ad affrontar perigli, (mento 

j4. Deh! più non dirmi: andiamne.Ognimo- 
Ch'io di vederlo indugio, al cot è morte 



ATTO TERZO. 

lÌMJAJk.'-^Jlgaiìieìinojie, Elettra. 

Ag*Son iotra'miei tornato? ovver mi aggiro 
Fra novelli nemici ? Elettra^ ah ! togli 
fy orrido dubbio il padre* EuUo mia reggia 
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Nuova accoglienza io trovo; alla consorUf. ^ 

Pnrmi^ or èsseri appieno in se potrebbe* 
Ogni detto» ogni suo sgoaido, og^i altq^ 
Scalféio porta e li lài^i^Bre^ e li,*arte» 

Sì teriiLile or dunque a lei son io» 
CUVeniro al 6UO cor luiU' a 1 ira aiiettojQ vaglili 
A d^Mar, che ìk terrdre? Ove aen iii 

Quei casti e veri auìplcòsi suoi; quei dtilci 

Amplici d^ui2 e quelli, a mille, a fsuiUe^ 
Segni d* Mi^or noii dubbj, onde sì graw e 
M'era il partir, sì lusinghiera speAie^ ' 
Sì deaialQf aoapirato il'puoto 
Del ritornare; ah f dimmif or perchè ttttti 
£ in KDaggior copiai in lei più aon li trc^voJ! 

BL Paifare» h^qv^ ui nomi in H raccogli, 
(Ihe non men reverenza al cor me infondi. 
Che, amare. In preda a rio dolor due lustri. 
La taa conaorte ytm^t un 9kMrito(Uvedi} 

Breve è pur iropjxj a ristorale i lunghi 
Soilerti aiianni. UsiMtf>9t)^ai^io««^.Oh^uaiit<^ 
Aleno il sileoflito mi Mupia da prima, 
Ch^ora i eouiposti, studiati accenti ! 
Oh come mal si^ avvolge alletto irero 
Fra pompose parole ! un tacer havvì, 
Figlio d'amor, che lutto esprime; e d^ce 
Pia che lingua non puote; havvi tai joioti 
InvoIoQtarj testìmon dell'alma. 
Aia il suo tacere^ e il parlar suo, non sono 
.Figli d'amor, per certo. Or, ohe aìì giovn 

La gloria, ond' io vo carco? a clie };U allori 

fra tamii rischi, c nijsmorjtade mj^t^fn . ' ^ 
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Clol saQor compri; iMo*per essi ho data, ^ 

pili sfimrao bene, del mio cor la pace ? i 
E. Peh ! scaccia aD tal penaiero: intiera |i%gc 
Avrai fra noi, per quanto i in me, JperqguiikUl 
. Sta Della madre. Ag. Eppur, cosi diversa 
Da se dtsshnil tanto, onde s'è latta? 
• Dillo Ui stessa: or dianzi, atlor quand' ella 
Colle sue mani infia mie braccia Oreste 
Ponea; vedesti ? mentre siaTa io ifiasi 
F»ior di me stesso, e di abbracciarli* aiai| 
Mai di baciar Lo acm potea sarjarmi; 
A parte entrar di mia paterna giojaj 
Di% la vedesti forse ? al par che mio, 
Chi detto avrebbe, che suo iìglio^i fosse! 
Speme nostra comune, ultimo pegno 
Deiramor uostro,Oreste.-0 ch'io iu'ingauuo> 

0 di giojoso cor no«i eran ^fuelU 

1 spfifni innascondibili veraci; 

Noa di tenera madre er^n gli affetti: 
Mou i trasporti di consorte amante» 

E. Alquanto, è ver, da quel di pria diversa 

Ella èf pur troppo! in lei dirglojjkra^gio 
Pià non toraè dal di fonestoi in cut 
Ta fosti, o padre, ad immolar costretto 
Tua propria figlia alia oomun salvessa» 
In cor di madre a stento una tal piaifa 
Sanar si può: non le han due interi lustri 
Tratto ancor della mente il tao pietoso» 
E ifu ttif crudele alia necessario inganno^ 
Per cui dal sen la fic^lia le strappasti* 

A^• Alifero me \ Per mio supnliaio iw^t^y 
Gì* io il rimciubri non basta ? Era io di lei - 
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Meno infelice In qncl funesto giorno? 

en ch'ella madre, genilor ra*ero io? 
]VIa pur, sottraila a imperversanti grida^ 
^Aì Tier tumulto, al minacciar di tante 
Audaci scliiere, al cui rabbioso loco 
Kra un oracol crudo esca possente^ 
.Poteva io solo? io sol, Ira lanti alteri 
Re di gloria assetati e di vendetta^ 
K d*ogni freno insoflercnli a gara 
Clic far potea ? di un padre udirò il pianta 
Quc'dispietali, e si non pianser meco: 
Ch'ove del ciol la voce irata tuona^ 
Natura tace^ ed innocenza il grido 
Inpalza invan: solo si ascolta il cielo. 
Kl Dell! non lurbar con rimembranze amare 
Il di felice, in cui tu riedi, o padre, 
S'io ten parlai, scemar ti volli in parte 
Lo slupor giunto, die in te nascer lanna 
Gli alletti incerti della madre. Aggiungi 
Al dolor prisco, il trovarsi ella in preda 
Troppo a se stessa: il non aver con cui 
Sfogar suo cor^ tranne i due figli; e Tuiio 
Tenero troppo, ed io mal atta forse 
A lattemprar suo pianto. Il sai, che chius^l 
Amarezza più ingrossa: il sai: che trarre* 
Di solilarj, d' ogni glo ja è morte, 
D'ogni fantasma è vita; e lo aspettarti 
Si Inngamenle; e tremante ogni giorno 
Starsi per te: noi vedi ? — ah ? come quell» 
Esser di pria può mai ? Padre, deb ! scusa 
Il suo attonito stato: in bando scaccia 
Ogni fosco peusieio. In lei fia il duolo 



ATTO TERZOi^ ^iS 

Spento ben tosto dal tuo dolce aspetto. 
Deè! padre il eredi: iu lei vedrai^ fra breve^- 
Tenerezza, fidanza, amor, risorti. (cczza* 
As^. Sperarlo almen mi giova. Oli qual dol*» 
Sarìa per me, se apeftameiite aiH^* ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse!—* 
Ma, dimmi intanto: di Tiesle il figlio» 
* Dov' io regno, a cke vien? che fa? che aspettai 
Qui sol sepp' io eli' ei era; e parmi, eh' abbia 
Ciascuno, anco in nomarmelo, ribrezzo 

EL .« Et di Tieste è figlio, il «ei d' Atrèo} 
Quindi nasce il ribrezzo. Esule Egisto^ 
Qui venne asilo a ricercar; nìmici 
Egli ha i propr j fratelli. A^. In quella stirpe 
Gli odj fraterni eredilarj sono; 
Forse i voti d'Atréo, l'ira dei Niuai^ 
Voglion COSI. Ma, ch*ei pur cerchi asilo 
Presso al iiglio d'Atréo, non poco parmi 
Strana cosa. Già imposto ho ch*ei ne tenga 
Dinanzi a me; vederlo, udire io. voglio 
IJe' casi suoi, de suoi disegni. O padre^ 
Dubbio non v' ha, ch'egli è infelice Egista. * 
Ma Ui, che indaghi a primo aspetto ogni alma, 
Per te vedrai, se d' esser tale ei merti. 
^^•ftccolo,ei.yieQ.«^Solto avvenenti forme 
Chi sa, s'ei basso, o nobil core asconda? 

Scena IX^^Agamennone^ Eletlra^M^i^to^ . 

i?^. Posa' io venir^ senza tremore, innanzi 
Al gloi^oso domator di Troja, 
Innanzi al re dei re sublime ? Io Y^ggo 



Digitized by Google 



La maeatà> V alto splendor d* un Noxn^ ^ 
$opr^ V angusta tua len*ibil liroiile.*, 

Teriibil si; ma In un pietosa: e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi bau vollo 
Agli infelici. £gÌ6lo è tale, Egisio^ 
Segno ai colpi finor d'aspra fortuna, * 
Teco ha comuni gli avi: un sangue scorre 
Ije yette nastrc; otid* io fra^^netle nmva 
Cercare osai, se non soccorso, asilo, > 
Che a scamparmi valesse <ia* crudeli f 
Nemici màeif che a me pur son (rateili • 

u4g. Fremer mi fai, nel rimembrar, che un* 
Siam noij per tuiU Vobbliarlo fora (sangw^ 
Certo il tniglioM. Che infra loroi figli t 
Di Tieste si abborranoy è pur forza; f 
Ma non già^ che ad asil si aUenlin seerre 
D'Ali èo la resfgia. Egisto, a me tu fbsii^ 
E sei finora ignoto per le stesso| . 

10 non t^ odio, nè i' amo; eppur» beneh^io 
Voglia in disparte por gli odj nefandi, 
Sjenza provar non so qual moto in p^tto^ 
Jiof imrav non possalo, »è udir k voce^ 

La voce pur del figlio di Tieste. (dicesse 
Eg. Che odiar non sa, uè può> pria che iL 

11 Qi^oaninio Atride^ io già '1 sapea: # 
Bas6o affetto non cape In cor sublime. * 
Tu dagli avi il valor^ non gli odj, apprendi* 
Punir sapresti^ .» o perdonar^ chi ardisse 
Offenderle: ma chi, qual io, t'è ignotoi 

l^d e infelice^ a tua pietade ha driilo»' 
Fosse ei di Troja figlio. Ad* alta imprtst 



Digitized by Google 



Ma ia eorle&ia^ valor, giusiUia^ fede. 
Re ti estiaiayji d' ofpii re niafi;gioi!e. 
Tal ti reputo anch'io, nè più sicuro 
Mai mi oradei) che di tua gloria all' nmhv^ 
Nè raraaientaif che di Tieirte ie figlio 
Nascesfli; io son di sorte avversa ligi io: ' 
Lavale appiè» del «sangue mio le maocluib 
Pareami aver negli iitfortaivj miei; 
C se d'EgiAio inorridire al nome 
Dove\{] tUf sperai^ cli^ m nomi poscia 
D'infelice, mendico» esnle, oppresso^ 
Entro il regal luo petto generoso 
^ta tvo(var di me pietà doTMali# 

j4g, E ft' io'l volessi pure, o tu, pietade * 
.SotXraresli da me? Eg, Ma^ e chi son io, 
Da osar apregi areutt doMtao^«.^. Tal Baio 
Pur sempre sei del più mortai nemico 
Del padre mior tu m'odi^ e odiar mi dei; 

biasmar leu pMsMo; Ira noi disgiwiii 
Etcriiatuenle i nostri padri ci hanno; 
Nè soli noi^ ma i figli, e i più ioniani 
NepoU nosUfi. Il sai: d* Alrèo la sposa 
Contaminò, rapì Tempio Tieste! 
Atrèo^ poicU' eblie 4di Tiesle i figli 
Svenali» al padre ne imbandia la mensa. 
Che più? Storia di sangue, a che le atroci 
Vicende Ine ramaeiilo ? Qriido ^lo 
Raccapricciar mi fa. Tieste io veggo, 
E le sue furie, in te: puoi la d' al tr* occhia / 
Mirar m^ tu ? Del sanguinM><^ Airèo 
Non rappresento io a De la imagin vivai 

f£9L ^o^t^ ums^' cIm ùnto dejl Maquis . » 
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De' tuoi fratelli vedi» oh ! puoi tn starti, 
Senza eh' eaire ogtti verna il tuo ribolla? 

.Orriétt^ è V€i><d*AtTèo fn la rendelta^' 
Ma giusta fu. Que'iigli suoi^ che vide 
Tietle aspersi ad esecfabil menaa, 
Eran d'incesto nati. Il padre ei H^era 
Si; ma di furto lainfedel consorte 
Del troppo offesa e invendiealo Atrèo 
Xii procreava a lui.^ Grave F oltraggio, 
Maggior la pena. E vero^ eran fratelli^ 
Ma ad obliarlo primo era Tieste, 
Alièo^ secondo. In me del ciel lo sdegno 
Par, che non cessi ancor: meu rea tua stirpe^ 
Colma eli' è d' ogni bene. AUri fratelli ^ 
Tiesle diemmì; e non qual io, d' incesto 
]^fati 8un quelli; ed io di lor le spose 
Mai non rapiva; eppur ver me apieAll 
Più assaì^che Atrèo,son essi: escluso m'hanno 
Dal trono affatto} e per più far, mi bau tolta 
Del retaggio paterno ogni mia parte; ' 
]Nè ciò lor basta: crudi, anco la vita 
Come pria le sostanze, or voglion tormi 
Vedi, se a torto io fnggo* A. A ragion fuggi; 
Ma qui mal fuggi.i^.Òvunque io porli il piede 
Meco la infamia del paterno nome^ 
E del mio nascer traggo; il so: ma^ dove 
Meno arrossir nel pronunziar Tiesle 
Poss'io, che agli occhi del figlino! d*Atrèo ^ 
Tu, se di gloria men carco ne andassi. 
Tu, se infelice al par d' Egisto i'ossi. 
Il peso «Uor^ tu sentiresti allora - 

pien V orror, eh' è annego al nascer iiglii» 
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Atto t£as0« * 

Airèo non mtn, che di Tkfilìe. Or dunqtttf 
Ta de* miei mali a parie entra pm* anco: 

X'^accia Ati ide di me^ ciò eh' ei vorria^ 
di* altri lesse di lui, se Egislo ei fosse. 

u^g-éEgisto io?... Sappi; inqual eh' io fossi 
Disperala loiluiia^ il pie rivolto ( avversa 
Mai non avrei^ m&i di Tieste ai sèggio.:^ 
Cli*io non li presti orecchio^ in cor mei grida 
Tale una voce, che a pietà lo serra—- 
pur, poiché vuoi la mia pietà, ne soglio 
Negarla io mai, mi adoprerò ( per quanto 
Vagliai! mio nome, e il poter mio ira* Greci) 
Per ritornarti ne' paterni dritti. 
Va' lungi d* Argo intanto: a te dappresso 
Torbidi giorni^ irrequiete notti 
Io trarrei sempre. Una città non cape ^ * 
Chi di Tieste nasce, e chi d*Atréo. 
Forse di Grecia entro al confin, vicini (ei? 
Pur troppo ancor siam noi. E. Tu pur mi scac* 
£ che mi apponi? Ag* 11 padre. Egjh basta? 

j4g. È troppo* 
Va' ; non ti vegga il sol noTcUo in Arj^o; 
^Soccorso avrai^ pur che lontano io t' oda« 

, ScBKA IIL — Agamennane , Elettra^ 

Ag. Il crederesti) Elettra? al sol suoaspettOj 

• Un non so qual terrore in me sentiva, 
Non mai sentito pria. EL Ben lesti, o padre^ 
ly accomiatarlo: ed io neppur noi veggo, ' 
SenM^ch'io frema. 1 nostri padri cvud^ • 

Hawiain jMle di sangue in noi scolpitt^ 
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S9» ' kùàMEMManu' 

àk^mbìevol odio. In me raijioii frenarla 
Ben pìl^bf aw wnììm ani può sj^ri^aer mai* 

' BcEnklV^CUiennestra^ Agamennone^ 

Elettra. 

» 

Cli.SìSi iior, perchè del popcil tao In sfiemn 
Prolrar eoa nuovo indusifio? 1 ^eri altari 
Fuman d* inoenao già: di iìnr cotpei'se 
Le vte, che al tempio vannn, on(lrg;;iau folte 
Di gente innumei^abile» che il nome 
D*Ì^amennòn fa riraonnre ni eieln« 

-^4'.Now lULii chea meii'iusuddisfaltoalmio 
Popolo avrei, »e ^ui iinor', più a'ilungo 
Che noi Tnleva io fovae^ rntfeenuln 

Me non avesse Egiblo.C/e.Egisto? ..^i^.Eglsto, 
Qk* egli era in Argo, or di', perchè noi seppi 
Dato? El. Signor,... fraine unt^aUre enreot 

Ìo non credeaich^ei loco.. j4^. Egisto nulle 
l per se slessOf è ver; ma nasce, il sai, * 
Di un sansifue al mioftitsie. Io ^iànóiier^doi 
Che a nuocer venga)(e ilpotrebb'ei?)aia pure^* 
Nel festeggiarsi il mia ritorno in Argo^ 
Farmi Taspetio suo non grata cosa: 
Partir gli ho imposto,al nuovo giorno. -Intanto 
Pure gio^a qni regni. Al tempio wAù 
Per aver vie più lausii^ o sposa, i Numi, ' 
Deh! fa', che lieda a laiupeggiarti in volte 
U tuo amabile riso. Grami pegno • \ 
Un di quel riso di beala pare; 

JS^n^m^ieUeo io neuif &neb* ei una yied% • 
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ATTO rMRzo2' aau 

JF.Odibuon re,niIglior cuusorte.C. Ahi lassa! . 
Tradita io sou: tu mi tradju&ù , hl^liia. 
Qèsi itiHi fè mi serbi? Ai ve svelasti 
lìii[istoj ond' e'u.El.^èii pur nomai^t ci giuro* 
]^ aitri>i>49 il seppe^ Ognun ricerca a gwa^ 
Del re la grazia io modi niUe: ognuno/ 
Util vuol iarsi al re: ben maraviglia j 
^l^mder ti piiò> cbe noi sapesse ^ei pria* j 
C> Ma che gli appon? di che il sospetta? ndisCil 

I detti lor? perchè lo scaccia? ed egli 
Che rispondea ? di me parlogli Atride ? 

EL Rassicurati, madre; in cor d' Atride 
ìion v'ha sospetto. Ei, che tradir tu il possa^ ^ 
Mol pensa pur; noi dei tradir tn quittdi. 
Non di nemico con Kgisto furo . 
Lc^sii^ parole. Cli . Ma pur d' Argo in Jbando^ 
Tosto ei lo vttole^ , EL Oh felice ! TolU 
Pall'orlo sei del precipizio, innanzi 
Che più t' inQltri. CI* Ei pai^tirà? EL Sepolto 
Al suo partir sark V arcano: intero 

II cor per anco hai del consortej ei nulla 
Brama quanto il tuo amore: il cor non gli han* 

pieno fìnor di rio velen gV infami (no ] - 

Rei delatori} iniaUo è il lutto ancora* 

Guati se |Ostoi^ al par ehe inìqui^ vili^ | ! 

Vcggiono alquanto vacillar tra voi ' ' 

I^' ampr^ la pace^ la iidanxa: tosto 

Gli narrerano€u«.A]i madrel ah st» pietad« 

DI. lei di noi , di queli'Egislo isiesso ■ i 

Mi^^^ vati p d^^i'uw A\Mfi», ihmIvo^ì iSft 
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Dallo sdegno del re.. CU* Se Egisto io perdo^ 
Che mi resta a temerPE*. La infamia COli eie- 
Omni mi lascia al mio ierribil iato. ( la! .«f 
EL Skhf no. Che speri? e cbe farai 

CU. Mi lasQÌa| 
Fi^a inaoccDte di colpevol m«idre« 
Più non Itti ndrai iiomarti Egisto mai: 
Contaminar non io ti ve'; non dcbbe 
A parie asltrar de' miei sospiri iniqui 
L'infelice mia figUa^^/.Ah madre!. mC/*SoI« 
Co*pensier miei^ colla funesta fiamma • 
Xlie mi divora 9 lasGÌami«-«iL' impongo. 



Scena VI. Elettra. 

Misera me!. ..Misera madre!. ..Oh quale 

Orribll nembo a noi tutti sovrastai 

Che £a se yoi noi disgrf m]>rate> o Nnmi^ 



ATTO QUARTa 
Scena Prima. Egisto^ CUtennestrcu. 

^ JS'^.Donna^ quest'è T ultimo nostro addio..n. 
Ahi lasso me! donde paA lii;^ io volli^ 
Cacciar mi veii^go. Eppur w>n ^olmi averti^ 
Rimanendo^ obbedita. Ua\anto oltraggio, 
Per tuo cc^naudoy e pet lao'MSKxry sofferto^. 
Se grato Thai^ mi è caro. Altro, ben aliro 
Dolor mVè al cor, lasciarli; e non pia 

i&peraiiw aver dlirivederti io^ maL. 
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et* EgistOyio meno ogni rampogna^ il Mntòr 

E ancor che niuna dal tuo labbro io n'oda ^ 

Il tuo dolor> rorriJbil tuo destino, 

Far troppo il cuor mi aqwàrciaao. Tu toffn 

Ber me tal onta; ed io per te son presta 
A soffrir tuUoj e oltraggi^ e stenti.j^ morie; 
E 86 fia uopo, anco la iufamia. É tempo, 
Tempo è d'oprar. -Gh*io mai ti lasci? ah! pensa 
Ch'efiier oou può finch* io respiro. £'.0r iorse^ 
In un ooti me perder le siesM vuoi? 
Ch' altro poi tu> deh! cessa: invan si affronta 
Di assolalo signor V alta assoluta 
Possanra. Usai; la ragioa sua sou l'armi; 
"^è ragion ode, altra che l'armi alti*ui. 

CU* Se affroiitar no» deluder puos8Ì;e giova 
Tentarlo. Il nuovo sole al partir tuo 
Egli ha prefisso j e il nuovo sol vedrammi 
Al tuo partir compagna E. Oh ciel! che parli ? 
Tremar mi fai. Quanto il tuo amor, mi è cara 
Tanto, è pili, la tu^ fama,..Ah! no; noldeggio 
Soffrir, nò il vo': giorno verrebbe poscia» 
. Verrebbe si, tardo, ma fero il giorno, 
In cui cagion delia tua infamia Egisto 
Udrei ntfmare, io» da te slessa. Il bando 
Mi fia nien duro, ed il morir, ( ver cui » 
Lungi appena da te» corro a gran passi ) 
Che udirli misero me! mai dal tuo labro 
Cotal rampogna. C^. Ame cagion di vita 
Tu solo 'Sei; eh' io mai cagUm ti nomi 
Della mia infamia? tu che in sen lo stile 
M* immergi,ov'abl^l cor di abbandonarmi. 

E. ji^a stile iu6eOTÌiiuneargaiacffudo^#f*ia 
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Meco li Iragga.Qhimè ! s'anMpur fatta * ' 
Ti vtnUne il fuggir , chi mai sotirarci ) 
Polria d*AlriJc alla UTiibil ira? 
Qml h«vTi mU eontsm il suo bracciiO?q«aW 
Schermo? ftapita Eicaia fu: latrasse 
Figlio di re po6»eate eniro al suo regnof 
Ikia al rapitor dbe valae «v«k ìrnUUmm, 

Ed armi, e mura^ e torri? A viva forza 
Deifuro la reggia sua^ sui paterni ocelli^ 
Ai sacri altari imattai^ inlrm le gridai 
Fra i pianti e il sangue e il minacciar de'suoi^ 
^on s;li tu tolto e preda ^ e regno^ e vita? 
D* ogni aocMrao io pr i?o f esul^ mttiiDgOt 
Che far potrei? Tu il vedi, il tuo disegno^ 
Vano è per se» it' ignonainiosa foga 
Teotata mdarai» avresti sol tu l' onta: 
lo^ di le doDQo^ e di te privo a un punto^ 
La iniqua taccia^ e la dovuta pena 
Di rapilor ne avrei: la sorte è questa, 
Ch' or ne sovrasta^ ae al fóggir ti ostini. 

Tu vedi appien gUoatacoli^ ttuir altroC 
Verace amor mai li conotbe? Eg. Amaule 
Verace ti asse a sua rovina certa 
h* amalo oggetto mai? Lascia ^ eh* io sola 
Stia nel penglio j e fo vederti allora 
io più conosco ostacoli^ ne curo.-~ 
Ben vecTg si, che tu in non cale ^ ai posta 
La vita tua: ben veggio esserti meno 
Cara la lama, ohe il tuo au^or: pur troppo^ 
Più^h^4o^ noi BEierlo^ m'ai^^Ablseil piagato 
Tuo cor potessi io risanàjapa iji cielo, 

^^a4 CQSM ta.noi fallai ^.tuuoi . . 
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^tttto faréi;.«.fuorchè cessar d'amarti: 

Ciò nolpodft'iojmorir ben posso^ e il bramo.^ 

JBIa se pur deggio arciscbipk mauifetU^ 

Per me vederli e vita espori^5 eiania^... 
jPiù certi alxnen trovai i mezzi, o dannai 
{7/.Pià€erUI..Allr< ve iiÌui?..£^Par4ir,.^ftt9* ' 
Morire;..! soli mezzi miei, son questi . (fj^irlif •» 
Tu da me lungi^ e d*og|ù speme fuora. 
Di mai pici rivedami $ wnki me trato 
Dal tuo cor cancellato: amor bea altro 
. Bidesteravvi il grande Atride: al fianco 
Di lui, fdìci ancor Irarrai ttaoi giorni,^ 
Così pur fòsse! — Ornai più vera prova 
Dar noQ, li posso del mio amor^ ohe il mim 
partir;. .terribil, dura, ultima prova. 

CMorirsta in noi^doveilmoriri&ad'uopo»-» 
lilaebe? nidr altro Mata a tentar pria? 

Eg. Altro partito, forse, or ne rimane;*. 
Ma ÌAdegno.«C« £d ìb2E. Ciudo.C.Ma certo? 

Ahi eertef 

Pur b oppoL.C.E a me lu il tacipJÉ^.E a me lu il 

( dbiedi? 

£7«Qttai fia?..Nol io..Parla:inoltrata io troppe^ 

Mi sonj più non m'arretro. Atride forse 
Già mi sospetta; ei di spreazMiai iovae. 
Ha il dritto già: quindi ooatrettil io sono 
Già di abborriiio: al fianco oi|iai non posso 
Vivergli piàj nè il vofi, nè Toa^à-^-^SgiatOj 
Pefal tu m*ìnsegna,e sia qual vuolsi^an mezt<^ 
Onde per sempre a lui sotti armi. Eg. A lui 
SoUrarii ? io già 14 ella è del tutio 
pra. imposfiibU Q9^9i^ CL £ che i«ÌAY>4Wnu. 
]^0|l« Jl^ 
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Dunque a teutar?. NuUa.C. Or tMiìlencTov 

( — Oh quale 
Lampo feral di orribil luce a ub trailo • 
La otlusa mente a me rischiara! oh quale 
BoUor mi sento crrtro ogni vena! — Intendot' 
Crudo rimedio,. .e sol rimedio, è il sangue 
Di Airide.fi*. Io laccio. .C.Ma,lacendo,ilchiedi^ 
£'.Anzi, tei vieto.. — Ali* amor nostro, è vero, 
Ostacol solo, e al viver tuo, ( del mio 
Non parlo ) è il viver suo, ma pur, sua vita 
Sai eh* ella è sacra: a le conviensi amarla^ 
Rispettarla, difenderla: conviensi 
Tremarne, a me. — Cessiamo: ornai si avanza^ 
L'ora; e il mio lungo ragionar potria 
A sospetto dar loco. — Al fin ricevi... (soIck 
L'ultimo addio.'T. C/i. Deh! m* odi..Atride 
All'amor nostro,. .al viver tuo?. .Si; nullo ^ 
Altro ostacolo v'ha : pur troppo a noi 
Il suo viver è morte! Eg. A mie parole , C 
Deh! non badare: amor fe' dirle. C. E amore" 
A me intender le fa. Eg. D' orror compresa^ 
L-alma non hai? CU. D' orror!, ..si;.. ma la-^, 
^ — ( sciarli !.^ 

£*.E cor bastante avresti?. .C.A nor bastante, 
Da non temer cosa del mondo. Eg» In mezzo 
De' suoi sta il re: qualman, qua! ferro, strada 
Può farsi al petto suo? C.Qual man?..qual fer-. \ 
f.Saria qui vana ^ ilvedì> aperta forza,(ro?./ 
CI. Ma,. .il tradin[>enlo,.^pure..jE'.È ver , non \ 
esser traditò Atride:ei, che tant'ama(merta' 
La sua consorte : ci , che da Troja avvinta. 
Iq ^iabiai3tza di schiaya ^ infra 6uoi Ucci . 

% • • • 
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Cafiaudvi trMfineiilrfei n'è amante ^schiavo 

£i slessoy hi... CI» Cheascolto! E. Aspetta in^ 
Che di te stanco ^ egli con lei divida (tanto^^ 
RegiSo y e talamo: aspetta , eh* a* tifer daam 
L* onta si aggiunga ; e sola ornai tu sola, ^ 
Hou ti sdegnar di ciò chfi a sdegno muovo 
Argo tutta* CL (Cassandra a me far pari 
£*• Atride il vuole. C.Atride pera.iE.Or come? 
. ^ piqualmano? CLDì questa, in questa notte^ 
Entro a quei letto, cb'ei divider spera 
Con rabborritaschiava.^.Oh cielima pensa;* 
C7* Ferma son giluJ&«Ma,se pentita? »«C«n sona 
aver lardalo troppo, Eppure ..C.Io'lvo- 
Io,s'anco tu noi vuoi. Ck'io irar telasci,(g1iojt 
Che sol merti i! mio amdre^ a morte cruda ? 
Ch'io viver lasci chi il mio amor non curaj 
Doman^ tei giuro ^ il re sarai tu in Argo. 
Uh maH) né cor , mi trèmera...Giii vi^ue ? 
E. Elettra.. C Oh ciel ! sfuggiamla.In me ti 

^ (affida, 

ScBHà IL — Elettra. 

r 

Mi sfugge Egistoy e bea gli sta; ua. Teggioj 
CU' anco la madre agli occhi miei s^invola^ 
Misera madre ! alla colpevol brama 
Di riseder V uhima -volta Egtsto 
Resistere non seppe.— A lungo insieme » 
^ Parlato haa qm.«.Ma^ haldans&oso troppo^ ' 
Troppo itt Tolto seeuro Egisto parmi» 

per uom ch'esule vada. ..E lei turbata 
Non pooo io vegso; ma atteggiata sembra, 
Più che di duol ^d* ira e 4t rabbia, .Oh cielo t 
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Chi M9 queir empio eoa sue peflsime arli 
Comeaggtralt avralia! ed a qiiaKpasao 

Indotta torse !..Or 51 ^cli' io tremo: oh quanti^ 
Ohquai delitti io vegf:^o! ... Eppur , ifi'o parici^ 
Ili nuidre aecido:«»ft a' io mi taceio:?., 

ScBVA. HI. Elettra, Agamennone 

EL O padren 

Dimmi; veduto hai Clileiiiia§tra? ^ Jnqueaia 

Stanze trovarla io eia credea . Ma in breve 
Ella verravvi. El Assai 1q bramo. ^. Al certOk 
Io re V aspetto : ella ben sa 9 ch'io voglio 
Qui favellarle. EL O padre, Egisto ancora 
Sta inArgo.w^.Ilsaj^che interoildigUhu dato|, 
Viniace ornai : lungi ei doman per aempre ' 

Ne andrà trn noi.-^Ma,qualpensierO|OÌlgJlià. 
Goai ti turba? L'inquieto sguardo 
Attoruo volgi j e di pallor ti pingll 
llhe fia ? D' Egisto mille volle imprendi 
A parlarmi^ e poi taci».. EL Egisto lungi 
Veder vorrei*; nk so 11 perchè. ..Mei credi 9 
Ad uom , che aspetta forse il loco e il tempo^ 
Di nuocer 9 luuga eli* è una notte i suole 
Telo ad oj^ni delitto esser la notte. 
Amato padra^ anzi che il sol tr^mouti^ 
Te ne. scongiuro 9 £a'ehe d' Acgo iu baadfk 

Egisto vada. A. Oh! che di* tu? nemico 
Ei dunque m*è ? tuil sai? dunque egli ordi^ice . 
Trame?4«i?.6ioii so di trame«..Eppur..1SolcM^ 
Ma , di Ticste è figlio.— Al cor mi senti:^ (d^-r* 

FriUiagio igp^ I ma funaio e crmdjS» . , 
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Soverchio forse è in ma il timor, ma vero 
In parte egli è • Padre $ mei credi , i ibraa 
Gite tu noi spreg j^aneorcli' io dir noi poMa^ 
O noi sappia ; ten prego, lo torno intanto 
Del caro Oreste al £anco : a lui dappresso 
Sempre vo' stai mi . O padre ^ ancor tei dico^ 
Quanto più toato andrà lontapo Egisto ^ 
Tanto più certa avrem noi paoe ifltecft« 

Sgena IV. Agamennone. 

Oh non placabil mai sdegno d'Airéol 
Come trasfuso in un col sangue scorri 
Entro a' aenoli suoi ! Fremono al nome 
Di Tieste. Ma che ? se al solo aspetto 
D* Cgisto freme il vincitor di Troja^ 
Qual maraviglia fia ^ se di donzella 
Palpita^ e trema a tale aspetto il core?*--* 
Ove ei tramaase, ogni sua trama^ ei aiesscit 
A-un sol mio cenno ^ annichilar si punte. 
Ma incrudelir sol per sospetto iodeggioè 
Saria viltadc il già intimato etiglio 
Affrettar di poch* ore . Al fin ^ s* io tremo ^ 
ò sua la colpa ? e averne debhe ei pena ? 

m 

ScBKA y. Agammmmet CliUnnestra* 

Ag* Vieni^ consorte» viem;edi cor trammif 
Che il puoi tu sola, ogni splaceyol dubbio, 
Gb' Eletua in cor lasciommi* .C^. Elettra?..* 

(Dobbj?.«« 
Cb« ti disa'#IU?t*Oh «ieU, «cotanto t'amai 
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E in questo giorno funestar ti vuoli5 
Con iala dubl>j? ^«Eppur , quai dubb j 

C* Che senio? u^XgistOy onde a me mai non 

odo 

ParUf t d* Elettra la quiete e «1 senno (do?^ 

parche contuibi. Cli..£ noi cacciasti in ban^ 
Di lui che teme Elettra? Jg . Ahi tu del sanguo 

lyAtréo non sei, come il siam noi: non cape 
In mente altrui quai sia V orrori che inspira 
Al nostro sangue di Tieste il sàngue* 
pure al lerrov di timida donzèlla 
I^ion m'arrendo cosi, che nulla io cangi 
Al già prefisso: andrà lontano Egisto^ - 
E ciò mi basta. Il cor di cui e scarco 
Avrommi ornai. — Tempo saria^ ben tempO| 
Consorte amata mia, ehe cu mi aprissi 
Il dolor grave, che il core ti preme, 
£ ch'io ti leggO| mal tuo grado^ in volto. 
Se a me il nascondi, a chi lo narri? Ov' io 
Sia cagion del tuo piangere, chi meglio 
può di me rimediarvi, o ammenda iarne^ 
Q dividetlo teco?... Oh ciel! tu taci? 
P(eppur dal suol gli occhi rimovi ? immott 
Stauy di lagrime pregni...Ohimè ! pur trippa 
Mi disse Elettra il vero.C.Il vero? .'.Elettra 
Di me parlò ?...Tu credi ?....r^Éf.EUa t'ha meca 
Tradita^ ai. Del tuo dolor la fonte 
Bilami aperse.. CI Ohciel !. . Mia fe ti pinse 
Dubbia forse?..Ab!ben veggiojEleltra sempre 

£o£oamommi.^.T'inganni.A me^qual debbn 
i 4ixaata m^dr^ ossequiosa figlia ^ 
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^Parlava ella di te: se in altra guì»f 

-Ascoltata l'avrei? CL Che dunque disse? 

Jg.<^òfisb^is tu dirmi aperUmente prix^ 
Senza arrossir, doveri: me nel. core 
Aspra memoria della uccisa figlia 
Tatlor ti sta. CL IXllìgeaia ?.. Respiro..*— • 
Tatale ognor, si, mi sarà quel giorno.^ 
uirChe posso io dir,ciie al par di me noi sappi? 
In ogni cor, fuorché nel tua, riirovo 
Del mio caso pietà: ma, se par gio^a ' 
Al non -consunto tuo dolor lo sfogo 
D'aiiflre rampogne^ o di materno pianto^ 
Lìberamente me che non rampogni ? 
Il fiofiriròi beach'io noi merti: o meco 
perchè nen piangi? il mio pianto disdegni? 
Ben sai, s' io loco, in l imerabrar la fitjlia^ 
Mi Uallerrei dal piaolo. Ah ! sì, consorte> 
S'anco tu m'odj,a me tu'l di':^in cara 
L^ira aperta mi fia, cLe il finto affetto»^ 

CI. Forse il non esser tu quello di pria, 
Fa ch^io ne appaja agli ocdhi tuoi ditersa 
Troppo più che noi sono, lo pur dirolloj 
Cassandia, sì, Cassandra iorse, è quella 
Che men gradita a te mi rcnde...y/.Oh cielo! 
Cassandra?Odouna,or che mi ai?poni?e ilcre- 
Deir.ai*sa Troja (il sai; tra noi divise (di?— 
Le opime spoglie, la donzella illustre, 
Cui patria e padre il ferro achivo tolse. 
Toccava a me. Di yincitor funesta, 
Ma usala legge, or vuol che in lacci avvinCa 
Io la strascìai in Argo; esempio tristo 

Delle uinian^ vif^ende. Io di Gassandi:^ 
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Ben compi milfo fi destino; le soTll^ 
Amo. Noi credi? a te Cassandra io den&^ • 
«Bpl vero In prora: a^i occhi uni sottravlib 

Tu puoi_, tu farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimcnihrar^ ch'ella è di re possente 
Figlia inlelice; e che infierii* centr^eaea 

D* alma restai saria copa non degna. 

C/.NonTami? «Oh ciel!..me misera!. . tanto a^ 
Tu me pnr anco Ì^Mn^'ch^ io mai ti tolga (mi 
Tua preda? Ah! no: ben ti s* aspella: troppo. 
Tempo e sador ti costai e affannO)€ sangue. 

jif iCm^ nna toIu, cesia. Or via, che vali» 

Accennare, e lion dir? Se un tal pensiero 
È qnel^ che t' an£>[e; e se in tuo cor ricetto 
TVovan gelosi dnbbj, è da radice 
Già svelto il martir tuo. Vieni, consorte} 
Per te stessa a convincerti» deh ! vieni^ 
Che Cassandra in tua regqìa essér può soljt^ 
La tua prioùera uhhidieme ancella. 

I ■ .t 

ATTO QUINTO. 

Sciita pEiMA.«*-C^eii»e5tr«u 
^Scco V orii.«~Nel -senno immerso ^eee 

Agamennone... E gli occhi air alma luca 
INoii aprka più mai ? Questa mia desiafiii 
Di casto amor, dt fede aìui già pegno^ 
'Per farsi or sia del suo morir ministra ?... 
Tanto io ginrai> — ^Pur troppo,s)}*«conviemmi 
Compier..>^a4a8Ì%^Il piede, il cor^ la mano^ 
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tutta tremo: ahi lassa! or efee promisi ?.., 
Ahi vii! che imprendo ?— -Oh come in me il co» 
Tulio sparisce allo sparir d^figislo ! (raggia 
Del mio delitto orribile flol veggo 

ali ocitade immensa: 10 sola veggio 
li» sanguinosa ombra d^Atride-.A&i ^ìMa 
Delitti invan ti appongo: ah 110, non ami 
Cassandra tu: più ch^io noi mertu m'amt$ 
E sola me. Niuno hai <Mitto al mondo. 
Che di esser mio consorte, Atride, oh cielo! 
Tu dalle braccia di securo sonno, 
A morto in braccio, per mia raano?..#E dove 
M'ascondo io poscia ?...0h tradimento IPaco 
. Sperar poss'io più mai qnal vita orrondé 
Di rimorsi , e di^Iagrime , e di rabbia !... 
Egisto ifitesso , Egisto sì^ giacersi 
Come osCTo di parricida sposa 
Al fianco infame, in sanguinoso tetto, 
E non tremar per se? Dell'onta mia 
D' ogni mio danno orribile str omento |u 
Lungi da me, ferro esecrabil, lungi • 
Io perderò V amante ; in un la vita ^ 
lo perderò : ma non per me svenalo 
Cotanto eroe cadrà. Di Grecia onore , 
D'Asia terror, vivi alla gloria ^ vivi 
Ai figli cari 5 .«.ed a miglior consorte»-^ 
Ma, quai taciti passi ?... in qui^ste stanze 

C^i ira la notte viene Egisto ?o»io somn 
JpMrdutai ofaiioèl 
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JEg. L'opra compiesti ?C^i. Egisto... (pianto? 
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£'aro costar ne può. C/c* Tu qui ?... ma^come?.. 
Misera me! clie li promisi? quale 
Gofifiiglio iniquo? Mio non fu ilcoosigltof 
Amor tei die, timor tei Coglie. — Or viOf 
Foichè peoiiia sei^ piaoeiai} e lieto 
Io almen laorrè detnon laperti rea. 
Io tei dicea che dura era V impresa ; 
Ma ttt ^ fidando olire il dovere in quello 
iChe to te noti bai virii coraggio, al colpo 
Tua imbefUe mao sceglier tu stessa osavi. 
Or voglia il cieli eh' anco il pensier del ialln 
Già non ti torni a danno! Io qui di flirto 
A favor delle tenebre ritorno^ 
Inosservato, spero. Era pur forza» 
Cir io t* annunziassi, io s lesso, esser mia testa 
Già cctasecvata irrevocabilmente 
Alla veudetu del tuo t^.^^jLi^ ^^mViì 
E donde il sai F^'g^.Piùcli'ei non volle, Atridc 
Del npstro^mor già intese^ ed io n' ebbi 
Di non più d* Argo muovernù il comando/ 
Al di nascente a se davanti ei vuoimi: 
Beu' vedit a lue tal pai lamento è morte. 
Ma, non temer, che ad incolpar me solo , 
Ogni arte adoprerò CL Che ascolto? i\lride 
Tutto sa ? Eg» Troppo ei sa: ma più sicoro^ 
Miglior partito fia, s' io mi sottragi!;o 
Gol morir tostO; al periglioso esame* 
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Salvo il tao OBor così; tnc Manipoa un tempo 

Da morte infame. À darti ultimo avviso 
Pi quanto segne^ a darti ultimo addio ^ 
Venni, e non più... Vivi; ed intatta restì 
Teco la £ama tua. Di me pielade 
Fiu non ti prenda: io son feUce asaaif 

Se di mia man per te morir mi e dato. 

CL £gisto«..Obimè L..quai ribollir mi sento 
Furor nel petto^al parlar tuo L.^Fia vero ?••« , 
Tua molte?.... Eg^ E più che certa... 

CI. Ed io t* uccido 
J&«TeMlya io To*«C«*Qualmi ti mena innanzi^ 
Qual furia empia d* Averno ai passi tuoi 
£ scorta, o Egisto? lo di dplor morivat 
Se pìà veder te non dovea; ma almeno 
Innocente moriva: or, mal mio grado» 
'Pi nuovo già spinta ni delitto orrendo 
iSon dal tuo aspetto. • .Oh eiel 1 «^utte m' i nvadft 
Le iihre e Tossa incogaila un tremore... 
E ita pur ver; nulT altro a far ne resta ?«^... 
Ma chi svelava il nostro BmorìEg Chi ardisce 
Di te parlar^ se non Elettra^ al padre ? ' 
Chi 9 se non ella , al re nomarti ? il ferro 
T'immerge in sen Tempia tua figlia; e torre 
Ti vuol Toner pria della vita, CL E deggio 
Credere ?••• ohimè !..• 

Eg Credi al mio brando dunque, (ra... 
Se a me non credi. Almen, che in tempo io pe« 
f C^Qhiiiell che fai? Riponi il braudo.io U vo^ 

(gìio,— 4 

Oh fera notte!.*. Ascolta. ..Atride in mente, 

* Forfè non luu.£'£«'Che forse ?« ««Atridde of ie#c^ 
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'At^icl^ nella superba menta 

iUtro or non volge , che vendetta e sangiMU 

Gesta è la morie oik^ dubbia k ina: 

May »e a vita ei ti serba, a qual, lii il pensa» 
E s*to fui visto entrar qui solo^ e in ora 
Si lardai Obimè 1 obe dì terrore io frema 
Per te. L'aurora in breve sorge a trarli 
Dal dubbio Cero: io non Tallendo: ho iermo 
Di pria morir..M*-*Per 8empie....addio 

T'arresta.^, 

Hof iioi&morrai»i?,Nofi d'altra man^ per cerio^ 
Che di mia iD»no:«^o della tua, se il vuoi« 
Deb ! vibra il colpo tu; svenami; iananai 
Al severo luo gittdice me iraggt 
Semivivo, spirante: altM discolpa 
Il mio sangue lifia. C.Cbe parli ?..ahi lassa?.» 
Misera meidie a perder l'abbia ? Or quale^ 
Qual desira hai tu, che a trucidar non basti 
Kè chi più l'ama, nè chi più ti abborre ? 
La mia supplir de* dunque* • €L Abl..« no... 

Ef(. Vuoi spento 
Atridey o me ? CL Qual scella !.. E. E dei pur 

(fcerre. 

C. Io dar mort«?.. E. O riceverlare vedermi 
Pria di te trucidalo. C* • Ah, che pur troppa 
IVecessario è il delitto ! E. E scinge il tempo; 

C Ma,., la forza,,. rardire?.tiS.Ardire,forza^ 
Tullo^ amor li darà. €• Con man iremanle * 
Io., nel marito., il ferro^.f^^. In cor del crudo 
Trucidaior dalla lua figlia i colpi i 
Addoppierai cott man aìenra. C.«. Io..\lungt 
Da me.. scaglia va.« ilfm'o..J^.£ccati un Uno^ 
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Vi sta dei figli di Tieste il sangue: 
A foibirlo nel sangue empio d* Atrèo 
I^Ioa indttgiar^ ta^ comi irtantì brett 
Ti avanzan; Se mal tu assesti il colpa^ ' 
O ^ pal^ mai pria Un penUsfti^ o donna ^ 
Non volger piacer quaale slanae 4 pìedei 
Di propria man me qui svenato^ immersa 
Me deniro un mar ài aaogufi trovercsU. 
Ya^ non trcaiiaf€| ardiseli «nlra^ lo svem^ii-^ 

&CE1CÀ llL^EgistQyjigomenmme, dentro» 

Eg^ Esci or^ Tiesie, dal profondo Averiio} 
Eaciy or jb .tempo; in questa reggia; or mostra- 

Il^a orribil ombra tua. Largo convito, 
Oodi^ or di sangue .a te si impr^ta: al fi|{U4»« 
]>el tao infante nemteo ij^nnao pende 
Olà già Tacciar sul cor j già già si vibra: 
Perfida tnogHe il vibrai ella^ non io , 

far dovea : di tanto m te più dolce 
Fia la vendetta^ quanto è più il delitto^M* 
Uleco r orecchio attentamente posgi$ 
tih dobilar^ eh* dlla nol' compìat attMUse^ 
Sifbguo^ e timore^ al necessario fallo 
SÌenan la tnicpia $Aeonn«<«-^.0h. isàdinmil»f 
7u,spofa?.Qh ci<elo!.1omoro:OIi tradimento! 
£*.Muori^ sì muori. E tu raddoppialo donna^ 

iUiddoppia^ i ool{ii$venii^ al-aito torm^eondi 

Il pugnai tulio; di queir empio il Siaugue , 

Tutlo i^andì: bagnar^ Vt)leasi il emdo 

liei sangue m»^V/^ ' , ' Z 
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CU. Ov^ Bon io ? che feci 
E. Spento hai rinìquo:») fin di me <ei de^^' 
C. -Gronda il pugnai di san^ue;.e mani,eveste^ 
£ voltOy^uUo è sangue. Oh qualsvendeiia 
Di questo Mngue farmi!., già veggof 
Già al 6en mi veggo questo ispesse ferra 
Aitoroafi^.da qaalmaiiol^^ AgghiacoiOf l^mow^ 
'Vacillo*. Oimè!.. forza mi manca^ .e voce.. 
E lena..Ove 8on io?., che feci?.. Ahi la£sa!.« 

Eg- Già di faiteste grida intorno tuojia 
^itt* reggia tutta : o» quant'io son, mostrarnu* 
E tempo: or tempo è di raccorrà il frutu^ 
JQel jehio lim^e soffrire. Io corro 



ScEHA V.— Elettra^ Esisto^ CUtennesfra* 

El. Infame^^^' 
Vile assaasitt del pa^e mio, ti avanza 
Da uccider me. .Che miro? oh cieli .«letna^^^ 
Iniqua donna^ in man tu il ferro tifoni ? 
Tu il parricidio featì? oh vista! Eg. Taoi« 
Sgombrami il passo; io tosto rièdo;>trema: 
Or d' Argo il re son io. Ma troppo importa^ 
tii^ assai ch'Elettra, il^micidOTe^Oreste. 

ScBiri. yi.-^Clìtennesfra^EUttra^ 

C2t . Oresti . . oh cielo! Or ti eoiioflco,Ega;td>. 
EL Dammi^ dammi quel ferro. 

CW. Egisto Aweatti 
Svenarmi il figlio ? Ucciderai me prin. 
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OBnotte!*.Oh padre! Ah!fu voBlT*opra,o Numi 
Quel mio pensier dì por pria in salvoOreste.^ 
Vii traditori» noi troverai.— 'Deh ! vivi^ 
Oreste; vivi: alla tua destra adulta 
Quest' empio ferro io sei licIuArgo un giorufl^^ 
Speroj^Tcrrai yendicalor delpadr€» 
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ORESTE. 



PERSONAGGI. 

Egisto. Okestb. 

Elbttka. Soldati. # 

Seguaci d' Oreste, t di Piladé. 

■ iiiiii I 

$CBHÀy la Reggia ia Argo, 
ATTO PRIMO. 

^^^^^^ 

Motte ! funesta^ airocej orribil notte^ 
Presente ogaora al mio penaierol ogni anno> 

Oggi ha due lustri, ritornar ti veggio ) 
Vestita atre tenebre di sangue; 
Eppur quel sangue^ eh' esjj^iàr ^li debbe» (u f 
Fiiior noa scorre. — Oh rimembranza! Oh vis* 
Agamennón^ misero padre 1 in queste t 
Soglie svenato io ti vedea; sTenato; 
ÌL per qnal mano! — «0 noite^ almen mi scorgi 
Koii visU| ai sacro avello. Ahi pur dii'£^istO|^ 
Pria che raggiornii a disturbar non venga 
Il mio pianto, che al cenere paterno • 
Misern reco in aunual tiibutol 
Tribato^ il sol ch'io dar per or ti po8sa> 
Di pianto, o padre^ e di non moria speuMt^ 
ll^i^osiìibiJl T«ttdeii4« Ah! «U *^ ff^wi 
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in AcgO io vWo^eBèro tua reggìa^al fiagaca 
D' iniqua madr^ e d'un Egtsto io schiava^ 
P^ull'aUro £ammi a»cor sotliir tal vUa, 
Che la speraoaa di vendetta. E. lungi, 
]VU vivo,Orestc. Io ti salvai, fratello; 
A te mi serbo j infin che sorga il giorno^ 
Che tu, non pianto, ma sasigue nemico 
Scorrer Darai sulla paterna tomba. 

* 

ScasTA 11.-^ Clitennestra^ Elettra. 
Figlia. JS'.Q^al vQce?OU ciel! tu vieni— 

Deh! non sfuggirmi, io la sant'opra %w • 
Divider voglio; invan lo vieta JEgisto: 
£i nols9pTa.Deh ! vieni; andiam compagni 
Alla tomba. E. Di chi? C.. Del tuo infelice.. 
Padre. E. Perchè non dir, del lup coxM^orle^ 
Non r osi| e ben U sta. Ma il piè ver e$V¥ 
Come ai airai tu volgere? In lorda 
Ancor del sangue suo ? Scoi si dn^ lustri 
Son da quel dì 'fatale; il mio delitto . (p# 
Due lustri interi io piango.i?. Equal pub lem- 
Bastare a ciò? fosse anco eierao jl pLai^to^ 
Naila saria. NoÌ vedi? ancor r^ppresQ. 
Sia s\k 4}uestti pareti orride il $angM$, r 
Chf tu spargesti: ahi fuggi : al tuq co«pe^ 
Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. * 
Fng4(j, o tu^ cui nè posso ornai, .n^ debbo 
Madre nomar: vanne; dell'empio Egist» 
Kiedi al talamo infame. Al fianco suo . 
Xu sua consorte* s|A*:, Qèj^iù inoli^^arti , . . * 



ORBSTB« 

A perturbar le qxi^ie ossa d^Atride. 
Già già l'irata sua terribil ombra 
Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 
C Fremer mi fak.Tu già mi amaati^..o figlia^ 
Oii rimfliiMi L.oh dolore K ahi lana!.. E pensi» 
Ch' io con Egisto sia felice forse ? ( cielo> 

E. felice? E il merli ? Oh 1 ben pro?vidtt ift 
Gh* uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nelP eterno fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor nonproH» 
Che i primi tuoi martiri: il premio intera 
Ti si riserba di Cocito aU^0Dd»« 
Là sostener del trucidato sposo 
'Dovrai gV irati minacciosi sguardi: 
Là,al tuo giunger^ vedrai fremer degli. avi 

ombre sdegnose: udrai de' morti regni 
liO inesorabll giudice dolersi, 
Che ni un tormento al tuo fallir si adegui. 

Misera me ! Ghe dir posisMo?.. pteude.^. 
Ma, non la merto.. Eppur^ se in core, o figlia^ 
Se tu hi cor mi leggessi*. Ah j chilo sguardo^ 
ffttò riTolger senz^^ira entro il mio core 
Contaminato d'infamia cotanta? 
L*odio non posso in te dannar» ne Tira. 
Già in vita tntti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averno. 11 colpo appena 
Dalla man mi sfuggìa, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalia tremendo. f 
Dal punto in poi, quel sanguinoso spettro^ 
E giorno e notte orribilmente sempre * 
Sugli occhi stammi» Ov*io pur muovagli 

IH i^ftngttiaosa striscia atro senlier» y 



d by Google 



àTTo nino. 

Precedendo segnarmi : ft mensa y in tronOf 
Mi 6Ì€d€^ a lata : infra le acerbe piume , 
Se pure avviendbegli occhi al sonno io chia- 
Tosto j ahi tei ribil vista ! ecco mostrarsi (da, 
Nel sogno r ombra; e il già squarciato petto 
Dilaniar yrnmail rabida, e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme 5 
ili girarmelo iu volto.— A orrende notti. 
Dì solténlran pin orrendi: in lunga morte 
Cosi men vivo. — O figlia; (qual chMo sia, 
Mi sei pur tale) al pianger mio non piangi? 

El. Piango^., si V. piango.— ^Matoydi^; noa 
Tuttor non premi V usurpato trono? (pi*emi| 
Teco tuitor« Eigisto vii non gode 
Cornane il frutto del comnn misfallo?— » 
Pianger di te , noi deggioj e meno io deggio 
iCredere al pianger tao. Vanne, rientta^ • 
fascia ch'io boia a compier vada... 

CI. O figlia, 
Deh m' odif .«.aspettaf Jo so|i misera assai* 

Mi abborro più , che tu non m' odj. Egisto, 
Tardi il conobbi^OhimèU.€he dijcp 2 appena 
£stinto AtrMe, atroce appien ^nant'era 
Conobbi Egistoj eppure ancor l'amai. 
Di rimorso e d' amor miste ad un tempo 
provai le furie,. ..e provo. Oh degno stajo 
yOi me soltanto!,. Qual mercè mi renda 
Del suo delitto Egisio , appien lo* veggo: 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvolft>5 
Ma^a tal son io,>cheomai qual posso ammenda 
Par del misfattor, che non sta mis£stto ? 

Alto morire ogni mibiatjo anunendfc 
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Ma ^ poiché al peUo tuo tu non torcesll 
L* 9LC€Ì^ del saague mariul Cuuante ) 

Poiché in le stessa il braccio parricida 
X»' usato ardir perdea; perchè il tuo i'erro 
Jioii rivolgeali , o nim rWolgì , al aeoo 
Di queir employ che a te Tonor^Ja paté^ 
La fana toglie^ ed al tuo Oreate il regno ? 
C.Oreste?, .oh nome!Entro mie Tenie ilsangue 
Tutto in udirlo agghiaccia&i. Aibolle ^ 
D' Oreste al noniet entro ogni vena U mio. 
Di madre amor, qual dee tal madre, or provi. 
Ma^Oreate vive. CI. E lunga vita il cielo 
Grli dia: sol ch*ei mai non rivolga ineauta 
Ad Argo il plè. Misera madre io sono ; 
Tolto A me ate&sa anco per sempre ho il iiglioj 
£ fona m*è, per quanto io l'ami, ai Nnmi 
Porger vo^i, alfinchè mai più davanti ( vo. 
Non mei tragganogli. Amor tutt' altro io prò* 
Bramo,che in Argo ei tomi,e il ciel ne ho stan^ 
E di aì^ara ardente bcama io vivo. ( co$n 
Spm^t che ni&giornoei qui mostrarai ardisca 
Qual figlio il deLbe del trafitto Atiide. 

Sc£NX III. E^istOf CUiennestra^ Elettra. 

Eg» li* lait«i o giorno al dolor tuo par dunque 
Breve, o regina ? a lai novelli aot^gi 

Già dell'aurora pria? Dona nna volta 

Il passato airobbVio; ia'che più lieti 

3?eco viva i miei .dÌ4 CH^ Regnar, non altro. 

Volevi, ligistoj e regni. Or, qual li prende 

ìàk àmt iCJiKe |ieof Uro? Eterna e il d^olo ^ 
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ATTO PRIMO. 

Entro il mio core; il sai. Eg.Ben so qualfonU 
Dolor perenne a te mini&U:a: in vita 
Céstei volesti ad ogni eoslo^ e vira 

10 la serbai^ per tua sventura^ e mia. 
Ma questo aspello ìnsofftibil lutto 
Vo* torti ornai dagli occhi: ornai la reggig 
Yo' serenar^ con lei sbandirne il pianto. 

* EL Me caccia pur $ fia reggia ognor di {ttauto 
Quella, ove stai. Qaal risuonar può vuce 
Altra che il pianto, ove un Egisto bare^Q^ 
Ma^ vìva gioja di Tiesle al figlio 
Fia, il veder lagrimar figli d' Atrèo. 

C . O figlia^ . .ei m'è cons 0 r t e . * -Egisto^ ah ! pe n sa^ 
Ch'ella m'è figlia.. Eg. EUa?d' Airideè figlia^. 

£*/ .Costui? d'Atridc è V uccisore. C.EUeiMaU^ 
Egisto» abbi pietà...lia tomba.».vedi, 
La ovril)il tomLa,..enon sei pago?£',Qdonna^ 
Men da te stessa ornai discorda» Atrid^ 
Di* 5 per qual mano in quella tomba giRe? 

C Oh rampogna mortai! Ch'altro più maiica^ 
Alla infelice misera mia vita? 
Chi mi vi ha spinto» or mi rimoorde il fallo. . 
EL Oh nuo> a gioja ! oh sola gìoja^ ond*ÌQ 

11 cor beassi^ or ben due lustri ! Entrambi 
Vi veggio all'ira, ed ai rimorsi in preda» 
Di sanguinoso amore al fio pur odo, 
Quali esser deano,le dolcezze: al £ne 
Ogni prestigio è tolto; appien Tun TaUrp 
Conosce ornai. Possa lo sprea^zo trarvi 

Air odio; e Fodio a nuovo sangue « Oh te^o^ 
]Ma meritato augurio! oh cicl!.. Deh, ..figlia.» ' 

JSgé Sol iU te nasce o^ui dts^ordis^ 
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2i^Q ORESTE. 

Ben può una madre perder colai figlia^ 
ISè dirsi orba \y€r ciò. Potrei riiorli 
QuAQl' io mal diedi a* preghi suoi; Ma i doni 
Io ripigliar non soglio : il non vederli^ 
Basta alla pace uostra. Oggi n'aodraì 
Del pià negletto de' miei servi sposa; 
Lungi con lui ne andrai: fra lo sq^uallore 
D'infame poyerlà^ dote gli arreca 
Le tue lagrime èCeme. i^AEgisto, parli 
Tu d' altra infamia mai^ che di te stesso? 
Qual mai tuo servo fia di te più vile? 
Più scellerato^ quale ? Eg. Esci. El. Serbata 
Mi bai viva^ il so, per maggior pena darmi: 
Ma sia che vuol» questa mia man, che ilciela 
Forse 4^stina ad alta impresa... È"^^. Or esci} 
Tel ridico^ C^. Peror, deh!... taci,. .o liglia:.. 
Esci, ten prego:..io poscia..£/.Da voi lungi, 
Pen^l^ou è, che il veder voi pareggi. 

ScBNA IV« Egisto, Clitennestra. 

C^. Rampogne udir per ogi^i parte atroci^ 
E meritarle!.. Oh vita! a te qual morte 

fu pari mai? Eg* Già tei diss'io; di pace 
Aura spirar, finché costei dintorno 
Ci sta, noi potreni noi: ch'ella s'uccida^ 
Gran tempo è già, ragion di stato il vuole, 
il mio riposo, e il tuo: dannata a un tempo 
E dal suo stolto orgoglio: ma il tuo pianto 
Vuol eh' io l'assolva. Al suo partir tudunque 
Gessa di opporti: iol voglio, e indarno affatto 
Yi ti oppoi^resti, C7/« Ah! tei diss' io pia yoUe: 
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Qua! che d'Elettra il destin sia , mai pace^ 
Mai non sarà con noi: tu ira 1 sospetto 

10 fra* rimarsi^ e im rio timore enlrambit 
Ti ai rem noi sempre incerta orrida vita. 
Altra sperar ne lice? £s. Addietro ii guardo 
Non volgo; io penso all'avvenir: «ion|ioaM 
Esser felice io mai, finché d' Atride 
Seme rimane: Or-este vive} in Ini 

L' odio per boi eresoe «ogli annij €i viv« 
Del feroce desio d'alta vendetta* 

CL Misero !%i vive; ma lontano^ Ignoto^ 
Oscuro, inerme.— -Ahi crudo! ad una madre 
Ti duoli tu^ che il suo iigliuol respiri ? 
£'*Con una madre^che il consorte baspenlOy 
^ JMLen dolgo io, si. Quello immolavi al nostro 
Amor; non dei questo immolar del pari 
Alla mia siciiresza? Oh tu, ili sangue 
Non sazio mai, ne di delitti!. Oh delti!..— 
Di finto amor me già cogliesti al laccio; 
Tuoi «lari modi poscia assai mei fero 
Palese, ohimè {««.Pur nel mio petto io nutro 
Far ti'oppo aiKcor verace e viva fiamma; 
E il sai, pur troppo! Argomentar poi quindi^ 
S'io potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qual cor si atflkce 
Può non pianger di lui?..ii?.Tu,che d'un colpo 
Due n' uccidesti* Un ferro stesso ai padre 
Troncò la vìta^ e in note atre di sangue 
"Vergò del figlio la mortai sentenza. 

11 mio troppo indugiar^ la sorte^ e scaltro 
antiveder d' Elettra , Oreste han salvo. 

Ma che perciò? nomi iimpoente un figlio^ 
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Cai tn prìtf '1 pttdrdi e II ré^M fmeìà bai loète? 

CL O parole tli sangue!. ..Oh Ji^^lìiiol mia 
privo di iuttOy a chi lulto It spagli» 
Nulla to deati^ ae ^mt dal tua vita? 

Es;;^ E iinch'ei vive, di', securo stassi 
Odi di sue spoglie gode? Ognor sui capo 
Ti peude il brando ai»e. Figlio d' Atrid€^ 

Ultimo seme di quell'empia stirpe 

Ch'agni delìiio aduna^ il fuw eu« 

Non fia pac^f) in ine solo. Ornai mi stringe^ 

Più die di me^ di te peasiero.*Udis(i 

itfe iatidiche veci, ed i tremendi 

Oracoli, che Oreste un di fatale 

\ aiiciuaro ai geni lori suoi? 

Ciò spetta a te, ittièera madre ; io deggkH 

Ove il pur pi^sba, accelerar sua morte; (i?uéf.. 

Tu soH rirlo^e tacerti.C/» Ohimèl*«il mio san* 
£r. Non è tuosan^né Oreeiei inifttiro ataim 

E del sangue d'Atréo:- sangue che nasce 
Ad ogni empio delitto^ 11 padre hai fisio^ 
Mosao €Ìa^ tnkfua arnhizìon, la figlia 
Svenarti sull' aitar: d'Atride figlio. 

L'orme paierae viealoando-Orèstè^ 

Ucciderà la madre. Oh cicca troppo, 
Troppo pictesa madre! il iigUo in atta 
Già di ferirti stà: miralo^ iremtf.*. 

CL E ia questo pello a vendicare il padre 
Lascia cU' ai venga* Altro maggior deIittO| 
Se maggior T^faa^ forse eapiar de^il mto^ 
Ma, qual destin che a me sovrasti, Egista^ ♦ 
Ten prego, deh ! per lo versalo sangue 

D'A§afàeaii&Q^d'in9idkiiNOi'e6tf > 
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Cessa: da noi lotitaiw^ esiiit 'wìv^è^ 

Ma viva. Oreste il pie Tolgere ad Argo 
Non ardirebbé^ e s* ei ventMB^ io scmio 
Col mio petto ti fora... Ma, s*ei viene, 
Il ciel vel traggej e contro il ciel cbi vale? 
Qua! chtblnD aiknr ? vidima ehteiia io 90tCh 

Es^i. Per or di pianJ^er cessa. Oreste è invita^ 
E speme ho poca^ ohe in mie mani et ca|;gia<i 
Ma^se il éì viev^^bft a conpier pure ìo^bàftti 
Necessità, clte invan delitto nomi, 
Quel ilAf fie. il \vmf vipigUeifai Ui il piaatoi* 

ATTO SECONDO. 



ScKNA Priuk.— ^Oreste y Pilaile. 

Or.Pflade,s\;qnesta è mia reggia. — Oh giojat 
Pilade amato^ abbracciami: pur sorge^ 
Pur MTGfe il i^^^' HMm-ar ti pùsèà 
De' lunghi tuoi per me sofferti affanni. 

PiLAmàtBày Ore^i i miet eoteigli aseoltà; 
Questo è il ristoro, ch'io fiei^ me ti chieggo. 

O.Al iìn,siam giunti.--Àgamennónquicadd9 
StènatQ^ 6 tegna Egisio q^i i^Mi stauno 

In mente ancor, Lench' io fauclul partissi. 
Queste noie so^Jie. 11 giusto ciela in tèmp<* 
Mi vi rilM^.«^^>ggi ha due Ittstri apptmioi^ 
Era la orrlLil notte sanguinosa, #v 
In eui mio padre a tradimento ucciso . \ 
{"earintroTiàr di dtflot'ose grida 
Tutj;a iatoriio 4a legjia^Qh ! be*i s9YVÌetó«{tì# 
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Eleltrai a fretta» per quesi' atrio stesM 
Là mi portai» ore pietoso in braceio 

Prendcami Strofio, assai men tuo, che mio 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugava 
F^r quella porla più segreta» tatto 
Tremante: e dietro mi correa suiraure 
Lungo un rimbombo di voci di pianto» 
Che mi fean pianger, tremare» ulolare» 
E il perchè non sapea: Strofio piangente 
Con la sua man vietando iva i miei stridi; 
E mi abbracciava^ e mi rigava il volta 
D* amaro piantoj e alla romita spiaggia^ 
Deve or ora approdammo» ei col suo incarca 
Giungea frattanto, e disciogliea felice 
Le vele al vento.-— Adulto io torno» adulto 
Al fin} di speme» di coraggio» d' ira 
Torno ripieno, e di vendetta, dwnde 
Fanciullo inerme lagrìmando io mossL 
' PiL Qui regna Egisto, e ad alta voce parli 
Qui di vendetta? Incauto, a cotant*opra 
Tal principio dai tn ? Yedij già albeggia; 
E s'anco etarné qui durasser l'ombre^ 
Mura di reggia son; sommesso parla; 
Ogni parete un delator nel seno 
Nasconder può. Deb ! non perdiamo or Iratlo 
Dei voti tanti, e del? errar si lungo, 
Che a questi lidi al fin ci tra^e a stento. 

Ore. Oh sacri liti, è ver, parca che ignota 
Forza da voi ci respingesse: avversi. 
Da che V ancore sciolto abbiam di Crissai^ 
I venti sempre, la natal mia tarra 
farean vietarmi. A mille a mille insorti 
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Nuovi ostacoli ognor^ perigli nuovi^ 
Mi foan tremar^ che il di mai non giungesse 
Di porre in Argo il piè. Ma giunto è il giorno^ 
In Argo sto.— -S'ogni peiiglio ho viuto^ 
Pilade egregio, all'amistà tua forte^ 
A te lo ascrivo. Anzi ch'aio qui \eois6i 
Vendicator di ai feroce oltraggio^ 
Forse a prova son dubbia il ciel volea 
Forre in me Fardimento^ in te la fede. 

Pil. Ardir? ne hai troppo.Oh! quante volle e 
Tremai per te ! Presto a divider teco (quante 
Ogni vicenda io sono^ il sai; ma pensai 
Che nulla è fatto» a quanto imprender resta* 
Finor giungemmo^ e nulla più. Dei molti 
Mezzi a tant' opra^ ora conviensi ad uno^ 
At migliore, atteneroi; e fermar quale 

Scei rem pretesto^ di qual nome velo 
Faremo al venir nostro: a tanta mole 
Gonvien dar base. Ore. La giustizia eterna 
Fia Talta base, A me dovuto è il sangue, 
Ond'io vengo assetato.— -Il miglior mezzo? 
Eccolo; librando* PiL Oh ffiovenil bollore L 
Sete di sangue? altri pur Tna del tuo} " 
Ma brandi ha mille. Ore. Ad avvilir costgi^ 
Per se già vile, il sol mio nome or basta « 
Troppo è ilmi0nome.£di qual ferro usbergo^ 
Qual scudo avrà^ eh' io noi trapassi» Egisto ? * 
FiL Scudo egli ha forte, irapenetrabil» fero» 
La innata sua viltade: A se dintorno 
In copia avrà satelliti: tremante, 
Ma salvo, ei stassi in mezzo a lor.«0«Nomariuii| 

£d ogni vii disperdere» Aa^. pu&to« 
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Pi7.NoDiai^ii«d esser trucidato, è uupunto^ 
E di qual movie! Anco i salelliii hanno 
liOt tedtf e ardiri: han dal liiaimo l'esca; 
JUk spento il yonno^ ove noi spengan e&6Ì» 

O.il popol dunque a fa?orntio*.P.Che«p€riJ 
Che iu cor dì serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai ? Dai lunghi ceffi 
Guasta avvilita^ or Tun liranno vede 
Cadere^ or sorger Taltroj e nullo n'ama^ 
E a tnUi aerve; ed un àMidt obbha^ 
E d'un Egislo tremii: Ore. Ah ! vero parli..* 
Ma non ti aia^ eome a me sta^ su gii ocelli 
TJn padre %eeiso^ sansfmnMo^ ìnullOy 

Che anelale chiedere attendere vuol vendetta.. 
P.Quindi a diaporia io più son atlo.*«— M'ddu - 
Qui Siam del tutto ignoti; èrln noi sembianM 
Di fitrauieri; d' ogni nomo e V opre e i passif 
Sia vaghe2aa o limor^ spfar son usi 
Gr inquieti tiranni. Il sol già spunta; 
Visti appena, trarranci a Égisto innanzi; 
girgli.*. Ore. Fetir, centuplicare i colpi 

Doi)])iaiu neirempioie nulla dirgli. P.Amorlii 
Gerla vanisti, od a vendetta certa? 
0.j^urchè sìancerfe entrambe; ucciderptiniay 

E réorir poscia. PiL Oreste, or si le n prego. 
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Al tuo furor l'altre darp: con l'arte, 
Pria che col ferro, la viltà ri assale. 
Messi del padre mio ne creda Egisto^ 
Jpi di tua morte apportatori in Argo, 
i^f Mentir mio no^? ^d la^n fi^|iat€t?io?|l 



à 

^accrtiìu, nulla itienlue; io pai Jo: 

E tulio mio r inganno; a lai novella 

Udrem clie dica Egi#lé: intanto ichiaro 

Pse fia il destin cl'EltUra.O.LleUva. Ah! temC(| 

Che in vila |mù non «ia: Di Jiei non ebbi 

Mai più novella io, mài. Sangue d* Alride, 

Cerio, costui noi risparmiò Pil. La madre 

Forse salvoila: e se ciò iosae^ pensa 

Che del tiranna ella atain man; che puoi» 

Esser sua Aorte il sol nomarla noi. 

iaif che in iiUt^-aLiro aspetto in Argo traHi 

Strofio ei stesso potea con gente ed arme; 

I^ia guerra aperta, anco felice^ il rcgnOf 

]E nulla più, ii dava: .intanto il vile 

Traditor ti sfuggiva; e alla sua raLLia 

(Se già ayenata ei non T^vea) xe^vit 
Is^ttra; la tua amala unica saom; 

Quella, cui dei Taure clic spiri. Or vedi, 
Se vuoisi ir cauU: alto disegno è il tuo} 
Più che di regno assai: deh 1 tu primiera 

Noi rompere. Chi sa ? pentita forse 

- I>aniadre tnaé.^Ore.&iiei^delìlnon parlarmi» 
P.Dilei ne d'altri.-Or non ti chieggo io nulla. 
Che d' AscoUar mio jseuno. U citi, che yuolxfu 
A te compagno, avverso avrai, se il inìeghi« 

O/'É'. Fuorché 11 fcrir,lulto a le cedo;io*I.giuro, 
Vedrò del padre V uccisore in vo^la, 
Yedrollo, e il bra«ido io tratterrò: ata f nesK^ 

Di mia virtude il primo sforzo , o padre , 

Che a te coM^^cro. PU. T^ii udir npu pan^ 
jLieve rumore*. «Oh ! vedi? in bruno aHustauM 
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^ Atto secondo. sSf 

I l)aiique i tuoi preghi unisci; ah ! meco im- 
A rattener di questo ardente spirto ( prendi 
I ciechi moti. Oréstc^ a duro passo 
! Vuoi tu ridurci a forza ? ad ogni istante 
' Vaoiy ch'io tremi per te? Finora in salire 

Qui ci han scorti pietate, amor, vendetta; 
Ma, se così prosieffui.. O. E ver; perdona, 
Pilade aihatò;.. io fuor di me... Che vnoi 
Qual senno mai regger potea ?.. Qiiai moti^ 
I A una tal vista inaspettata!.. — Io 1 vidi. 
Sì, con questi occhi io 't vidi. Ergea la tesU 
Dal negro avello: il rahliaffato cri ne 
Dal viso si togliea con mani scarne j 
I E sulle guance livida di morte 
' Il pianto, e il sangue ancor rappreso stavft* 
( il vidirsol; che per gli orecchi al core 

Flebìljmi giunset e spaventevol voce, (helle 
I Chn in mente ancor mi suona: O figlio im* 
i ^, Che pili indugi a ferire? adulto sei, * 
l 5, Il ferro hai cinto, e ruccisor mio vive ? ^ 
i Oh rampogna Ei cadrà per me svenato 
I Sulla tua tomba; dell' inìquo sa ngue * 
j Non serberà dentro a sue vene stilla: 
I Tu il herai tutto, ombra assetata; e tosto, 
I E. Deh! Tire affrena. Anch^io spesso rimiro 

ombra del padre squallida affacciarsi 
I A quei geiidl marmi; eppur mi taccio. 
I Vedrai le hnpronte del sangue paterno 
^ Ad ogni passo J^h questa reggi n; e Ìovzsì^ 
( Ti &a mirarte con asciutto'cigiio^ 
KTinchè con nnovo sangue non Phaì tolte, 
k Elettra^ ok^aanto^ piùche il dir^ mi iw^ 
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Gru IO Popvav! Ma^ iiu che il di ne giunga^ 
Slarommt io dunque. Intanto^ a pianger ii ai 
Insieme almea piaugercm noi. Fia vero 
Ci6 ch'io più non sperava? eniro al ino Aeno» 
D'nnior, d*ira, e di duol, lagrime io verso? 
ISoa fteppi io mai di le più nulla: spenta 
Ti credea dal tiranno: a vendicarti^ 
Più che a stringei ti al scn, pi oslo veniva. 

E.YivQfe li abbraccio; e il primo giorno è 
Che il vìver non mi duole Jl rio furore(qu€fsta 
iJel crudo Egisto, che fremea più sempre 
Di non poter larii svenar^ mi fea 
Certa del viver tuo: ma quando udis$i^ 
Che tu di Strofio T ospitale albergo 
Lasciato avevt^ oli qual tremore!.. P. Ad avim 
Sparse il padre tal grido, alìln che in salvo 
Dalle insidie d* Egisto^ ei rimanesse 
Così vieppiù sicm*o. Io mai pertanto^ 
Mai noi lasciai, nè il lascerò. Q. Sol morie 
partir ci può* PiL Nè lo potria pur marte. 

E.OhfKWA esempio almondo^ unieo ami- 
Ma, dite intanto; al sospettoso, al crudo (co!— . 
Tiranno, or come a]:^re6enlarvi inoftOKÌ ? 
Celarvi qui, già noi potreste. Pil A lui 
Mostrar vogliamci appalta toi mentiti 
Della morte d'Oreste. Ore. £ vile il mttw^ 

j&.Meu vil,ch'Egisto. Altro miglior, più cer- 
Mon havvi^ no: ben pensi. Ove introdotti (to, ' 
Siat^a costui, penster fia mio, del tutto, 
11 darvi e loco, e modo, e tenapo, ed armi . 
Per trucidarlo. Io èerh^y Oreste, ancora^ 
ferro io seibo^ che al marito in petto 



I 

Digitized by Google 



ATTO*0BGKmDO« 2S9 

Viliri^ col^i, cui non ctoiam più madre 
Koiuar dappoi. O/e. Che la quell'empia? ih 
Stato vi v' ella? ed il ttom tao delitto (qualt 

Come a te fa scontar, d'esserle figlia? 

EL Ah! Ili non sai, qual viUeUa par tragga. 
Fttori^ d'Àmde i iigli^ ogmin pietade 
Ne avria. .L'avremmo anche pur troppo iioi.*^ 
Di terror piena, e di sospclto «emprej 
A vii tenuta <dal suo Egisto istoiBO ^ 
D'Egifito anaute, ancor che iniquo il sappia; 
Pentita^ eppur di rinnovare il lallo 
Capace forse, ove la indegna fiattma, • 
Di cui si adira ed arrofisisce^ il voglia; (die: 
Or madre^or mf>q:1ie; e non maiuoglie^o ma^ 

, Aspri rimorsi a mille a mille il cwe 
Squarcianle il dì; notturne orride ve 
Tol gonio i 9onnt.MEcao4{tia}TÌ¥ejG)!f^l aiela 
Fa di lei Innga, terribil vendetta; 
Quella che a noi natura non concede» 
Ma pnfe ella debb'oggi^ etmadre^^^ moglie 
Essere, il à%i quando al «no fianco^ a ien a 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vileadttlier^d suo. EL Misefa madre 1 
Vista non rhai}..chi sa in vederla.» Or.Udito 
Ho il padre; e basta* EL Eppu w un cotarl miato 
Ribrezzo in cor tu proverai, che a forza 
Pianger faratti^ e rimembrar che è madre« 
Ella è mite per me; ma Egi«to vile. 
Che à*prieghi suoi sol mi serbò la vita, 
Quanio più può m' opprime. Il don suo crudo 
Io pur soffrii, per aspettare il giorno» 
Che il ferro lordo del paterno sangue 



Rendessi a te. Questa mia dcstrn armarné 
Più volte io voUiy abbeacbè doDua: al finé 
Tu giungi Oreste; e assalta giungi in lempo^ 
Ch'oggi Egisto^ per torre a se il mio aspetto^ 
Mi vuol d' un de* suoi schiavi a forta sposa* 
Or.Non inviUitOy alF empie noftzé io vengo: 
Vittima avran non aspettata i Nuitii. 
f.S'oppotr^naa invanoiClitenneslraOJn lei^ 
Dimmi^fidar nulla potremmo? El. Ah! nulla. 
Benché fraU viario e la virtude ondeggi^ 
Si dtliene al vitto ognora. Egislo al fianco 
Più non le stando,... allor,.. . forse... Fa d'uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 
Ma^ col tiranno sta. Sua Tista sfuggi^ 
Finché nou torni Egisto, Pil. E dove i passi 
Portò (jael vile?£*.Enìpio,ei iesleggia il giorno 
Della morte d'Atride. Oi*. Oh rabbia! 

EL I Numi 
Ora oltraggiando ei sta. Di qui non lunge^ 
Sulla via di Micene, al re dell' ombre 
Vittime impure^ e infami voti ei porge: 
Mè a Inngo andar pub molto il rieder suo.-^ 
Ma noi qui assai parlammo: io nella reggia 
Rientrerò nou vista: ad aspettarlo 
Statevi là dell' atrio fuor del tutto» 
Pilade, affido a te il fratello. OrCvSte, 
Se m'ami^ oggi il vedt;ò: per Tamor nostro^ 
Per la memoria dell'ucciso padre^ 
L'amico ascolta, e il tuo hoHor raffrena; 
Che la vendetta sospirata tanto 
Cader può a vuoto^ per volerla tropìpo» 
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$cnk muk'^ClUemiéitra, Elettra. 
CL Lasciamif Elettra ; alle tue stante riedi: 

- Ir voglio, sì, d'Egislo in traccia.. E. O madrel 
Già li marti ra il non tornar d'Egisto? 
Or temi tu^ che alleare innanzi T abbia 
Incenerito il fulmino del cielo? 
Noi temer^ no; che il ciel finora arride 
Agliempj qui. CL Taei d'Egisto... E. È ^ero; 
Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia* 
Oh! sei tn quella^ che volea |mr dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime, e voti? C* Cessa; andarne io voglio.» 

El. Ad incontrar colui ^ che dal tno stesso 
Labro più volte udia nomar stromenlo 
D'ogni tuo danno ? CL È ver con lui felice 
Mon sono io mai : ma nè sens'esso il sono. 
Lasciami. ^.Almcn,... soffri... Cl-Che più? 

EL Me lassa !... 
Che fia^ se incontra or pria d^figisto ^il figlio^ 

ScENi. II. — ClUennestram 
Me stessa invan cerco ingaunar.*. 

StiBVA Ui. CUtennestra^ Oreste, e PUad& 

iji disparte. 

Or. Non ^nnge, 

lum |iuDge costui ? FiL Dot« f iu^UÙ* 
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CL Amo Egitto^ pur iroppo!««/0« Egisto? Oh 

( voce! 

Chi veggio? è deft6a:iolaiiiììembro ancora. 

Vieni; cka lai? tfàrrètm.C?. AqU occhi miei 
Chi si apprest'ula?Oh! chi se' tu? P, DchIscuM 
Il nostro aydir; siraoiai i noi^ iropp' olire 
Teniamo or for^e: al non saper lo ascrivi; 
Ad alilo uo. C.Chi siete? O la Aigc.P.Nati 
Mon siamo.. «O^v £ non d' Egisto*. Al re ci 

(manda 

Di Focidail Signoi;..Oi**Sequi re. .7^. Quindi^ 
Se tu il concedi) entro la reggia il piede^ 
Diluì cercafulo, inoltreremo. CL In Argo 
QurI vi guida cagione? O/'. Alta. P. Narrarla 
Dobbiamo al re. CL Del pari à me narrarla 

; Potrete; or sta fuor d*'lla reggia Egisto. 

^ P.Matorneravvi. O. Spero C.Intantt^^ìl tuito 

A me si esponga. Or.Io tei vo* dir;.PiÌ,Se pure 
Tu ce l'imponi; ma.. CL Sul trono io sct^go 

I D'Egisto ai fianco. O. E il sa ciascun^che degna 
Tu sei di Ini . P. Sarebbe a te men grata , 
Che ad EgistOyla nuova. C-E qual?é.O.Uhe par* 
Qual puòilconsorte udir grata novella^ (li? 
Che alla moglie noi sia?P.Tii saliche il nostro 
Assoluto signore a Egisto solo 

G'impon di darla. Or. Egisto^d essa^ un'alma 

Sono in duo corpi. C/. Ac.liecosi li-nermi 
Sospesa? Or via, parlate. PiL Acerbo troppo 
Ti fia r annuusio; e taiga il ciel^ die no'w^ 

Or, Assai l'inganni: a lei rechiamo intera 
£ sicurezza, e pace. CL Ornai dovreste 

i^or &u.. Or.Reginaarrecliiamnoila.narte»« 
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ATTO ranvo. 

CI. Di chi .jP.Taci .a.Di cbi? Parki.O-.. 

( Oie8te- 

C-Ohin)è!Gbe8euto?d€Ì nto iigUo?..Oh cielo! 

Or.Del ficfìio, si d'Agafuen»i« trafilto^. 
CL Che dici? Pi7 Ei'dice, che trafitlo Oreste 
Non in. O. Del fi|(lioclel trafitta... P. Intanot 
Spergiuro, a me seibi cos'i tua fede? 

CL Misera me l dell' unico mio ligUo 
Orba.. O.Ma forse, il più morul nt^tccr 
Non era Oreste del tuo JSto?C. Ahi crmtel 
Barbaro! in guisa tal la mone annium 
D'unicu figlio ad una nradre? P. Ei troppo 
Giovine ancora, e delle corti ignaro, 
( Scofialo, deh ! ) per appagar tua brama» 
lucani amen te con soverchio zelo^ 
La mia tradiva. Udir lai nuova poscia» 
D'Egisto a senno, e dal suo labro solo 
Dovuto a\ refeli; e il mio pensicr tal era. 
Ma,^'cgli..O.Eirai lor&' ioima»spenlo il fijjlio 
Secota ornai col tuo consorte... C.Ah taci. 
D'Oreste pria fui madre. Or. Egislo forse 
T'ènftea caro d'Oreste? P. Or, che lavelli? 
Che fai? con irani,ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci? 
LMeiala; fieni; il lagrimare, e il tempo» 
Sollievo solo al suo dolore. .Or. Esisto 
Alleviar gliel pub. Pi/. Vieni: togliamci 
Dal sao cospetto, che odiosi troppo 
Noi le Siam fatti omai. CL Poiché la pi «s^* 
Mi fesli in cor, tu d'ampliarla, crudo. 
Godrai: narrami or come, dove, quando 
Cadde il mio figlio Oreste, amato Oreste, 
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Tutto saper di le vogPio; ne cosa 
Miuna udir più, fuor che di le. O-LoamaTt 
Tu dunque m<^io ancora?C«0 giovincflto^ 
Kou hai tu madre? 0«*Io?..L*ebbi.P. Oli ciel! 

(Uegina, 

Soggiacque al fato il iigliuolliio: la vita 

Or. Non gli lu lolla da nemici inlarnij 
Ai replicati tradimenti atroci^ 
IKo, non soggiacque*. P.E ciò saper ti basli^ 
Chi ad una madie altro narrar potrebbe? 
O^* Ma^ se una madre udir pur vuole.. 

PiL Ah ! soffri. 
Che la storia dolente al re sulla nto 
. Si esponga appien daìioi.O*GodranneEgisto^ 
P. Troppo dicemmo- andiam. Pielà ne vieta 
pi obbedirti per or.-— Seguimi: è forza ^ 
£ f or«a di ilu^ che al mio voler t" arrendi 

Scena IV. Clileunesti a. 

■ 

Figlio iu felice mio!.. figlio innocente 
Di scelleratà madre !.. OrestCì Oreste.M 
Ah! più non s«i ! Fuor del palevno regno 
Da me sbandito^ muori ? Egro^ deserW^ 
Cibi sa, qual morte! ...E almanco liio» «eli' 
Di pianto eslreniC;, un sol de^uoi not v' era? 
]Sè dato a te di tomba onor nessuno^.. 
Oh destino! il iigliuol del grande Atride^ 

Errante, ignoto, privo d'ogni ajuto... 
Kè madre, uh sorella, col lor pianti^ 
Lavaro il niorto corpo tuo 1*, Me laésa I 
X^igUp HPifitO; Q^e maju no A ti pic^i^^^ 
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X' ultimo officio^ chiudendoti i lumi 
Moribondi.*— Che dico ? eran mie mani 
Pa tanto? ancor del sargue del tuo padr» 
Lorde c fumanti^ dal tuo volto, Oieste, 
Le avresti ognora^ e cciu ragiou^ respinte^ 
Oh di madre men barHora tu degno !..«^-«» 
Ma, per averti io'l genitor svenato, 
Ti son io madre meno? ahi mai non perde, 
Matura i dritti suoi ... Pur^ se il destfno 
Te giovinetto non togliea^ tu forse, 
( Come predetto era da oracol vano y 
Rivolto avresti nella madre il ferro ?••• 
£ tu il dovevi: inemendahil faUoj» 
Qual mano altra «punirmeglk» il polea? 
Deh ! vivi, Oreste; vienij in Argo torna 
L' oracol coippi ; in me^ non una madre. 
Ma iniqua donna ohe usurpò tal nome^ 
Tu svenerai: deh! vieni.,. Ah! piùuousei..^ 

Sgehà V. — EgistOf CUttniiestm^ 

• * £.Chc fìa? qual pianto? onde cagion nov^ila?'. 
' CU. Di pianto sì, d'eterno, pianto or godi^ 
Nuova ho cagion: di paventar, di slarti 
Tremante or cessa» Al fin, paghe una voltii 
Tue brame sono; è spento al ^n quel tua 
Fero, crudele terribile nemico. 
Che mai pertanto a te non nocque; i spento* 
L'unico figlio mio più non respira. 

Eg. Che dici? Oreste spento ? a te r avvisa 
' {tonde? chi l'arreca va ?«• Io non telereda« 
Qli^ r^olcr^di, ^o ? forse, |)er«h' sQlt;iiVi4t 
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S* è latìlc volte dal tuo ferro iniqno? 
Se al mio pianlo noi credit al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno coi-e, 
TuUOy si tKtto, il non mai spento afielto 
Mi ti ridtosta. E. Altra uou hai ti^ prova^ 
Ond*io?. C Ne avrai, quante il tuo cOre atroce 
Chieder ne può. iSanaie a parte a parte 
Ti udrai T atroce casa; e brillaratti 
L*alma^ in udirlo^ di Tiéslea :^inja. 
Genie in Argo vedrai^ che l'inumano 
Tuo desir farà sasio. Eg. In Argo è giunta 
Oenle, senza ch*io'l sapjua? a me primiero 
Mon 51 parlò.' CL Del non aver tu pi imo 
Kntro ut mio petto il crudo siile immerso, 
l^orse ti duole ? Opra pietosa tanto^ 
£ ver I spettava a te : nu^va sì graia, * . 
A una couBorte madre Egìsto darla 
Dovea, non altri. Egi. Donna, or qualnovella 
Ira è la tua? Cotanto ami l'estinto 
Figlio^ cui vivo rainraentni appena? 

CL Che parli tu ^ mai non cessava io, mai, 
Di esser madre d' Oreste: e se talvolta 
L'amor di madre io tacqui, amor materno 
iVli vi sforzava* lo ti dicea, che il figlio 
Meo caro era al mio oor, sol pereh' ei meno 
Alle ascose tue insìdie esposto fosse. 
Or eh' egli è spento, or più non fingo; e sappi. 
Che m*era e ognor aaro sai^mmi Oreste 
Più assai di te....Egi. Poco tu di'. Più caro 
Io ti fui che tua fama: onde* CiL La fama 
Di chi al fianco ti sta nomar non dessi. 
La mia iama^ il mio sposo, la mia paca^ 
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Ed il mio figlio unico amato, (trannt 

La 8ola vita $ua) luUo a te dieilL 

Ta da feroce ambiaùoii di regno^ 

Tu, da vendetta orribile guidato, 

Quant'io li dava^ un nuUa reputavi, 

Finch' altro a tor li riinaMa. Chi vide 

Si doppio cote, e si crudele a un tempo? 
, A ^eli^amor iuorio^ che eial finga vi^ 
^ Ch' io credeva in mal punio, ostacol forse^ 

Oslacol, dimmi, èva il fanciullo Oreste ? 

Eppur morii' a Agamennone appena^ 

Che tu del figlio ad alla voce il sangue 

Chiedevi già. Tu sm' nìoso, tutta 

Ricercavi la reggia: allor quel ferro^ 

Che non avresti osato mai nel padre 

Vibrar tu stesso^ tu il brandivi allora; 

Prode eri allor contro un {anciull» inwme# 

Ei fu sottratto alla tua rabbia: appieno, 

TI conohb' io quel di; ma tardi troppo. 

Mìsero figlio t E che giovò il sottrarti 

DaU'uccisur del padre tuo? trovasti 

Morte immatura in peregrina terra«... 

Ahi scellerato usurpatore Egisto ! 

Tti m' uccidenti il Aglio^oEgisto, ah ! .scusa;«# 

Fui madre;.^ e più non sono.. A te lo slogo 

Edi rampogne, e di sospir è dato^ 

Purché sia spento Oreste. Or di': costoro 

A chi parlar? chi sono? ove approdaro? 

Chi grinviò? do\ e ricovran ? sono 

Messaggeri di re i pria d' oj-ni cosa, t 

Chiesto nw hanno essi d' Egislo in Argo? \ 
Ck%ChUÌou,di.té^: Strofio gì' invia: li trasse 

\ 

I 
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Mìa mala sorte a me davanti; e inìtn^ 
Mal grado loro, udir da loro io volli. 
Due, ma diywsi assai d* indote i measl 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava V un pìeioao e cautoj 
Fervido Taltro, impetaoso, fero» 
Parea goder del dolor mio; colui 
Non mioar gtoja proverà in naranrli^ 
Che tu in udire il lacrime voi caso. 
E. Ma, perchè a me tal nuova eapressamenli 
Sirofio mnnda? ei fn ligio ognor d'Aitidej 
Oguunu lisa. Non fu da Strolid slesso 
Trafugato il tuo figlio? a lui rirotto (ma| 
Mon diede e gli in sua corte 2 CU. È rer^ àtk pri- 
Ma, or già molli anni, assenlcri n'erareposci.i 
Mai non ne udimmo più. E* Fama ne corse; 
Ma il VjeiPf chi '1 sa? certo è pur, eerto, ch'ebbe 
l^ìn da' primi anni indivisibil scortaj^ 
Custode, amico, difensore, ihfiglio 
Di Strofio; quel suo Pilade^ che abborro» 
gemico sempre orami Stfofio in somma: 
Come cangtossi?.. CI- Or' che tu re sei fatto» 
Nonsai, per prova, il cor di un re ohe 8Ìa?-« 
Barbaro ! forse or li compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur Canto ^ 
Va', n'odi al fin quanto» te basti; vanne| 
Lasciami.-^ Sti*ofio alle sue mire Oreste 
Utii credè; perciò da te il sottrasse; 
Quindi il raccolse, e regalmente amollo: 
Quindi il cacciò, quando disutil forse 
Gtìi era, o dannoso; e quindi ora ti manda 
^HMq il ige6>ag3|io di sua morte ei 
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^VL in questa guisa stessa un dì m* amavi^ 
Pria che il marito io irucìd^sii e il regno 
Ten dessi; e tu coA odiasti poscia; 
Ed or^ cosi mi sprezzi. Amor, virlude^ 
E fede^ a onore^ in ?oi malahH cosa. 
Giusta ogni evento^ sono.f"^. A te la scelta 
Ben lo rimembri, a te lasciai la scelta 
Ibifra gU Atridt, o i Tiestèi: tu slessa 
Sceglieali. A che, con grida non cessanti, 
Saoiatar mi fai tiia scelta ? Io i'amoj^ quanto 

~ ertane gri4A 



|Aa ditio a me, non ti attentar tu mai. 
Se amor im spinse a rio delitto, pensa 
A che può spinger disperata donna 
Spregialo amor^ dnolo^ rimorso^ e sdegno^ 

SCEITA VI. — EgistO. 

j^odan costor: nulla rileva il resto* 



ATTTO QUARTO. 
Scena. Prima. — Oreste, Pilade. 

Pil. Eccoci al punto: or d'arretrarci temptof 
ì9o, più non è: davanti, a se ne vuole « 
EgisLo, il sai; qui d'aspettarle impasto • 
]Ne viene, e quijt §e tu non càngi il modo^^ 
A accider no, ma a morir noi, venimmo^ , 
Altro non dico. A tuo piacer vaa^gia^ . 
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Come al fecir, piMio al morum io 

Ore. Misero me! CSoIal rampogna io merto, 
Il so: troppo tu m' ami: io nou lui degao 
Di te finor} deh! eettsa. l0 Creoeiommi 

Al cospclU) d*EgLsLoj e ciò più liove 
« Sbramini, spera> ^lie il iVenarini iunaoiù 
A lei, ohè il manio^ il voko^ atabe le mani 
Pareami aver tinte di sangue ancora. 
Me^o assai l'odio» che a ueiuico m jfot%o^ 
Nasconderò» che non quali* orror miaCa 
D^'ir^^ii^i'eCadey onde me lutto empiea 
Di ffki madre la viata. jP. Ad essa incanirò 
Chi^ti spinga ? non io. Qre^ Più di me forte 
Non so ^ual moto, il crederesti ì ia mente 
Da pria mi entrava di svenarla; e 4osto 
Mi assalia nuova brama, d* abbracciai la: 
i^uindi entrambe a vicenrla. Obytstaloli stata 
Terribtl, quanto inesplicabili.» Pi7. Taci. 
Ecco Eglsto. O. Cbe veggo ? e con lui viene 

Anco la madre O me tu avena^ a laci« 

ScaiTA. II. — E scisto, CUtenMstra^ Ores9bk, 

PUade, Soldati. ' ^ 

Eg. Vieni, consorte^ vieni; udir ben puoi 
Cosa 9 cui £ede ancof Bon pretto intera, '^j 

C. Barbaro, a ciò misforzi?*!?. Udiam.-Strti* 
Voi di Focida il re veraci messi ( nieri, 
Donqlue a me manda? JP. Sì. Certa norveìla 
Recate voi? jPi7. Si^ore, im re c' Inviaj 
A un re parliamo lo^ può aver menzogna ì 

. J?«Ma| 3ttofi0 YM>>^ it me jw 



Digitized by C 



A.TTt> QUARTO. 2jt 

Finora ^btà. P. Pia ^esto il primo, 
f^oii xuegheròi eh' ei^ già molli auoi addietro^ 
Altro era ia core: lo slringea pieiade 
I>eir infelice Oreste; ma se un tempo 
Oli 4iè ricet;to> ei gli negò pur sempre 
AjutOy ed arali; e a te giammai non volle 
Strofio far guerra. E. Apertamente ei farla 
Wott ardi forse. Ma di ciò non cairn! 
Dove perla coUit? Or. Colui! Pil^ Di Crete 
Gli è tomba il suolo.]?. E come estiiUo il se"^ 
I 'i^trofio anad me? P. Pilade tos^o al p ^ ^ 
' ^l*orto tal nuova; al duro caso esfli era 
. Preseli le* £g. E qaivi ad ixamatui a morte 
Che il trasse? P.n troppo £;iove« il suo ardora« 
^ Antica usanza ogni quinl^anho in Creta 
Oiuochi rinnova^ e sagriiizj a Giove. 
Desio di jQflorìa^ e naturai Tagbessa 
Tragge a quel lido il glm inetto: al fìaaco 
Pilade egli ha non divisifail mai. 
Calda b Mimar é'oBor nelP ampia areos 
^ Su lie^ve carro a contrastar lo spinge 

De^ véìoià, eorsier la nobil palma: 
f TroTOpo a vincere intento, ivi la vita 
far Ma vittoria eidà, E. Ma come? iSvra^ 
PwiL Feroce troppo, impa^'ienie, tncanto^ 

♦ Or Jaelia voce minacciosa incalza, 

' P^/del flagel, che sanguiaoso ei vuota, 
. ^Hovte batte i destrier suoi mal domi^ 

* QBf oltre la meta volano: piti ardenti, 

i dbninto veloci pia. Già sordi al ireao^ 

f ' ff 1 sordi al grido, eh* ora invan gli accpietaj 

\ w }o«pu*aa le nari} all' aura i crim \ 
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Svolatxaii ini; e io deiuo nétnlo woltl 

agonal polve, quanto è vasto iiciico 
C.i-noii nconon come iolgor ratti. 

fCZT' «impiglio, e morte 

rer tatto arreca in torti «firi il carro; 
Fincliè percosso con onilril uno 
A marmorea colonna il fervid' asse. 
Riverso Oreste cade.. C Ah ! non più: lack 
Una madre U ascolta. P. è ver: perdona.— 
fc» aon diro, come ei di sangue il piano 
«igasse, orribilmente strascinato .. 
Pilade accorsej^. invanj.. fira Je sue braccia 
Spirò 1 amico.C. Oh morte ria!.. />. Ne pianse 
Jn l;.reta ogn, uom; tanta nel oiovinera 
Behade, gratia, ardire.. C.E ohi noi piange, 
Fuorché solo quest'empio ?.. O figlio amaro, 
Pm non deg-'io, mai più ( Wl ) vederti?.. 
Jla, ohimè 1 pur troppo ti veggo di Stiee 
Il onda varcar, del padre abbracciar l'ombvas 
^ torcer bieco a me lo sguardo ««tramiti, 
fc d ira orribile ardere... Son io, 

son IO, che vi uccisi... Oh madre infaime ! 
Oh rea consorte ! ^ Or, tei tu pago, EgiLo? 

li tuo»arrar,certo, ha di ver sembia Las 
Chiafo il vero fia in breve. Entro mia reJkii 
Statevi intanto, e gaiderdon qnal dessi, 
Piw del partir v'avrete. P. A' cenni tuoi i 
Staremci.- Vieni. Q. Audiamo, andiaa,cJ 
non pnss io tacermi.aOtu che narrifom 
SeoM esultar di gio;a il fero caso, ^ , 
Jfeh ! ferma .1 piede; e dimmi : alla infeU 
4«U«ire, percbè dentro brev» 
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Non icchì il cencr del suo amalo figlio? 
Funesto^ eppur gradito dono! ei spetta^ 
Più che a mun'alirì^ a me.P. PiladegUars* 
Il rogoj escluso dai funebri onori 
Ogni altroy ei sol raccolse il cener suo; 
Ei di pianto il bagnaya: ultimoi iafattsU» 
Pegno della più nobile, verace, 
Forte^ e santa amistà che al mondo iosscy 
Et sei riserba: e a Ini chi fia che il tolga ? 

E a lui chi fia che il cbiegga?Ei Tabbiamu ' 
Amteo suo da lui più assai merlava, ( tant« 
Maraviglia ben ho, com' ei mal yiyo 
Sul rogo slesso generosamente 
Se «oli* estinto non ardesse; e eh* una^ 
Sola una tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

O- Oh rabbia! e Ucer deggio l P.È yer^ Si 
Pilade non mori; ma in vita forse (duolo 
Pietoso amor dei^geuitore antico 
Mal suo grado il serbò. Spesso è da forte^ 
Più che il morire, il vivere. E. Mi abborre 
Pilade al par che abborriva Oreste. 
P. Noi aiam del padre messaggeri: ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo. 

E. Ma di Pilade è padre: egli raccolse 
Qual proprio 0glio Oreste^ ei dal mio sdegno 
11 difese^ il sottrasse, PiL Oreste spento, 
Don scema in te lo sdegno? Equal d'Oreste 
Era il debito? O- Esser figliuol d'Atride. 
E. Che ardisci tu?..P.Signor,..dove non suo- 
Fama del v^r? Sa tutte Grecia, quanto ( nn 
TMnimicasse Atride^ e sa^ che i giorni 

ToM-L 3 
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X' insidiò; che perseguirne il figlio 
Dovevi.. Or. E sa che mille volle e inillè^ 
Tentalo hai tu, con tradimenti, trarlo 
A morie inXame; e sa, che al" sol suo anpctto 
Tremale ivresli. Eg. Oh! che dì' ta?Chi set? 
Parla. O* Son tale«,.P.Egliè...Dclil non «c^e- 

( gnarti, 

Eg!sto}..egli«.. £.Chi?a«Tal..P.Di Strofiò il 

(figlio, 

Pilade esli è: nuli* altro in Argo il mena^ 
Che desto di vedere il loeo, ò v'ebbe 
Oreste suo la cuna. A pianger viene 
Con la madre Pamico. Il re eoneMBO 

Gli ha di seguirmi ignoto; ogni regale • 
Pompa lasciando^ in uniil nave ei giunge 
Per men sospetto darti ; a me la ctira 

Ne aflida il padre: ei, nelP udir d'Oi eslc^ 
Tacer non seppe: ec<^ a te piano il tutto* 
Beh! In boI Vogli tor d* ine^ferf i' detti 
Reo tener: ne stimar, ch'altro qui *1 tragga. 

C'Oh cieli Piiade -questi? Oh! vieni; d^inmiv 
Itovel Oliò figlio atmen eh' io sappiti.... * 

Eg. E vano, 

Donna, il tuo dir.^Qnaii ch^ègli tai kénsi? 

Uso a soffrir non sen.. Ma ché? Ifif sguardo 

Ardente in tne d*iia e furor tu figgi? 

£ tu lo inchini irrei^rolnio # terra ? 

Voi messaggeri Sirufio a me non manda; ^ 

Voi mentitori, tradilor voi sole. 

Soldati^ or toatolù éeppi... jP.Dehtm^olta^ 

E fia pur ver, che un sol sospotlo ^ ano 

Romper ti leccia or delle g^nti ii dritto? , ^ 
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ST. Sospetto ? In volto la memogna stavvi,. 
il iimmr scoiptlo. Ore. In cor sooèpalo 
Il rio timor ti sta. CU* Dite: non vera 
Potria ior^e la nuova Ah! cosi^.O.Tremi 
Tremi tu già» ehe il figlio tuo Wvtva^ 
Novella raache? E, Oh qual parlar! Si asconde 
Sotto que* detti alcuu feroce arcano. 
Pria che tu n^abhi pena*. P. Oh ciel ! dèh! m' 
JEi. Il ver saprò. Traggansi intanto in diiro(odi* 
Carcere orrendo.. Ah J. non v'ha dubbio; gii 
Soa ministri d*Oireste;-i-Aspri dormenti (enip] 
Si apprestin loro : io stesso udrolli; io sles30 
Vo* saper lor disegni, itene, in breve 
* €lfivu> esser vo*^ se jb v ivo o morto Oreste. 

• _ 
Sgena 111.— Elettra, dUetmestra, JSgistOf 

El' Oreste amorte ? okciel, che v^giol O m&<* 
A morte tvar lasci il tuo figlio ? tàte^. 

C/i. 11 figlio ?..• 
ÌE. Oreste? in Argo? iuimo poter? tra quelli? 

i Oreste? Oh gioja'l Gmairdie... Cih II figlio I 

EL Ahi lassa !' 
Ahi die disa' io? £. Corrotajal mio cospetto 
Ritornin tosto; ite, affrettate il piede» 
Volate. Oh gioja 1 jB/JoTho tradito! ioslessal 
C. Il figlio mio ! -^4!2radel^ se ta me pria 
Non sveni, trema.. J?. In Argo, entro mimté^é 
Perfida donna» il mio mortai nemico (gia^ 
Introduci» nascondi ? EL Evale ignoto 
Nonmen che a Le; fu mioringanno.jE'.E d'am- 
mara la pena. CU. Ah l noj me sola^c^U (J^ 
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Di vk/ttf ind$ ma i figli miei..» £• D' Àirìde 
Cr iniqui avanci? ah! non mi cape in seno 
Dalla letizia il coro. Oggi, d'un cojpo, 
Spenti fien iaui... Ma lornar già veggio 
I tradiioii; eccoli. Oli fausto giorno t 

. ScEKJL IV- — Ocesie, PHade incatenati } 
Egisto, Cliteunestra, EUitra, Soldati^ 

Ei^. So lutto già; sol qual di Toì sia Oreste^ 

Dite.. P. Soa io. O*Menzogiia:0rcste io suno. 

CU. QuaI m' è (igUo di voi ? ditelo: scudo 
A lui sott io. E. Tu parla^ Elettra; e bada 
A non mentir; quale il fratello? £'/ E questi; 
Questi è pur troppo 1 i^. lo^ si*. O- Noi creder. 

PiL Gessa» 
Poiché scoperta è Talla trama, ornai 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Or. Mira;, Egisto se ardisci, il furor mtrA 
Ch'arde negli occhi miei; mira, e d' Atride 
Di' eh' io figlio non sono: al terror credi 
Ch'entro il codardo tuo pelio trasfonde 
Sol la mia voce. Ì?ff. Tradì tur, codardo. 
Tu il sei;morrai in Idi mia mauo.COil brando 
Trattieni, Egisto, o in me lo immeroi: a loro 
Per altra via non giungi. Arresta., oh cieloL» 
Deh! mi tt svela^ Oreste. Ah ! sì; tu il sei. 

O''. Va'; tue man sanguinose aluoye porta* 
Ciascun di noi, «e morir dessi, è Oreste: 
[Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe. C. Oh Ieri detti! Eppure.,. 

^o^te noit lascÌQ.£^^ »Eccò qual premio mena 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO. VJ^ 

L'amiyr tuo uisano.-— Io ti conoscOf Oreste^ 

Alla tua fHìal pietà. Son degni 

Di te i tuoi detti, e di tna stirpe infame. 

PiL Da parricida madre udir nomarci 
Figlio^ tacer, pu^ clu di lei non nasce? 
O. Cessale. .£Z.EgÌ6to,or non t'awediPè quegli 
Pilade; e menie^ per salvar V amico... 

E^. Salvar Pamico? Equaldt Toifia salvo? 

Ore* Ah! se di ferro non avessi io cardio 
Le mani» a certa provila or visto avresti 
Se Oreste io son; ma, poiché il «or stKappatti 
Più cQMinan non ti posso, aLbiti questo 
Palesator dell' esser mio. PU. Deh 1 i:ela 
Qviel ferro. Oh cielo! O.Egisto, il pugnai ved^^ 
Ch' io, per svenarti^ nascoso portava ? 
E tu il ravvisi, o donna ? E questo il £err»^ 

Clie tu con mano empi^ tremante in petto 
Piantasti al padre alio. CI- La voce^ gli atti^ 
li' ira d' Atride è questa. Ah ! tu sei desso. 
Se non vuoi ch'io ti abbracci, in cor mi vibi a 
Quel ferro tu) del padre in me yeudetu 
Miglior farai. Già, finch'io vivo, forza 
Mon è che mai dal iianco tuo mi svelga. 
O in tua difesa, o per tua mano io voglio 
Morire . Oh figlio! Ancor son madre:e t'amo... 
' Deh, fra mie braccia !..£'^.Scostati.Che ìaì?.. 
A un figlio parricida ?••• Ola: di mano» 
-Guai die,il ferro.. O-H mio ferro a te,cui poscia 
JSomerò madre, cedo: eccoloj il prendi: 
Trattar tu il sai$ d'Egisto in corto immelmi. 

Lascia ch'io mova; a me non cai, pur eh^hbi^ 



Digitized by Google 



"Niun* ultra pròvn io da4e to(^: or tì% 

Svenalo tosto. OK ! che v^gg'io? tu licmi^ 

Tu impalUdiscii' tu piangi^ ù^cade 

Di nana il ferm? Ami tu'Egialo ? T Ami) 

E sei madre d'Oreste? O r-abbU! VauoCt» 
Ch'io maipiùaan ti vegga^ 

BIorirc.E'.E questo,èqiiC9to(ca me sol spetta) 
Lo^atily che il padre trucidava; a il figlio 
Traoiiletà. Ben lo pairviao; io r ebbi 
Tinto già d' altro sangue; e a lei lo diedi 
Io sieiio già.-«MjAa Ibrse appieno taUe^ 
Tu giovi ucUo eroe, non aai le movii 
Di qiM^sto acciaro. Atréo, l'avo tur> rnfamtì^ 
Vibrollo in aen de' miei €niilelli^ figli 
Del suo f ratei Ticste. Io del palerno 
Retaggio altro uou m'ebbi; ogni mia apemet 
In hii vipoai} e non invan sperai. 
Quanto riman di a1)hnminevol stirpe, 
Tutto al fin, tutto il tengo, lo te «Miubbi 
Al desir^ che ucciderti 8entia.~* 
M<'), qual fia morle^ cbe la cena orrenda, 
Che al mio padre imbandì Tavo tua crudo^ 
Pareggi mai? Cl> Morte al «aio figlio? movie 
Avrai tu primo. Eg. A me sei nota: trema 
Anco per te^ donna^ te omat.^ Dal fianco 
Mio non scostarti* CL luvaii Es^i- Trema. 

Deh ! sbrama 
In me ina sete, Egi^: io pur son figlia 

D'Atride,io pur.ftlira^a'tuoi piedi.. O. Elettra^ 
Che fai? PiL Fu mìa la trama; iononavea^ 
«Com* e«ii, un padre a vendicarj pur yemu^ 



A ti^^nciidarti io véttnt: in ne securo 
Incrudelir tu puoi* D' Oreste il sangue 
Versar boii puoi senza tuo rischio in Argo,.» 

jE*^. Pflade, Elettra,Oresle, aaioiie tutti: 
£ tu pur,, clonna^ ove il furor uon lecapri. 

Ore. ÌAe soloi me. Dènzella inerme a mor it 

Trar, che li giova ? E di signor possente 
Pilade Aglio; assai tornar ten danno 
Potria di lui: me §ol, me solo svena.*» 
O voi, miglior parte di me, pei voi 
L'alma di duol sento capace: il mio. 
Troppo boUor yi ucérde: oh ciel ! nuli* altm 
Ducimi. Ma pur, vedere, ndir co^uj,k 
£ raffrenarmi^ era impossiLil eob».*. 
Tanio a salvarmi feste; ed k) ri uccido? 

Eg. Oh gìojalpiù gran pena die lamori^ 
Dar lì poss'io? Svenati innanzi dunque 
Cadangli , Elettra pi la^ Pilade pii/icia; (dre, 
Quindi ei sovr'essi eada.C/ Inique. ./s7.0 ma* 
Così uccider ne lasci? P.Orestel Oh cielo L. 
Io piango? Ah ! sì; piango di \oi.~'Tu, donna^ 
Già 61 ardita al delitto, or dcLiI taulo 
All' ammenda sei tu ? CL Sol eh' io potessi 
Trarmi dall'empie mani; ob figlio L.ÉJnfidaj 
Di man non m' esci; — Omai oel garrir vosti^ 
Stanco son io: tronchi nsi i detti. A morte 
VÀie più s'indugia a trarli? Ite. — Dimante^ 
Del I91' morir m' è la tua vita pegno. 

• ♦ 

ScBNA V.— liVi^io , Clitcnnestra. 

i?. Donna, vieii meco,vieni.— Alfin vendetta 
F^na^ o Tiésle^ abl>euchè tarda^ avemmo* 
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Scmwk Prixìl-» Egisto j Soldati 

Sgi. Oh inaspettato tradimento ! oh rabbia! 

Oreste sciolio ? Or 01 vedrà, 

ScBVA ÌX.^ClUennestru y Egist0. 

CI. Deh ! volgi 

Addietro i passi. E^i. Ali scellerata ! alTai nif 
Corri iu pure? C^. lo vo' salvarti: nh ! m'odi; 
Non aon piàt|uella...£.Ferfida. . .C/^Tarresla. 

Ef:;i, Darmi, perfid^-ì, vivo promettesti 
A quei fellon tu forse? CL A lui sottrarli^ ' 
Perir dovessi^ io giuro, Ahi qui rimani; 
Iq seciu o ti ceLi; a! furor suo 
Argia son io Irattanto. Egi. Al furor suo 
Argin miglior fian Tarmi. Or va'j mi lascia 
Io corro... CL Ahi 1 dove ? Egi» A trucidarlo* 

CL A morte 
Tu corri. Ohimè! che fai ? del popol tutto 
Non odi gli urli, il minacciar? t'arreslaj 
Io non ti lascio. E. Invan Tempio tuo figlia 
Speri a morte sottrar. Scostati, taci, 
Lasciami^ o ch'io... C/.Tu sì, svenami, Egisto» 
Se a me non credi.^^Oreste.^Odi tu?„Ore8te.,, 

Qual d'ogni intorno quel terribil nome 
Alto risuona? ah! piti non sono io madre^ 
Se tu in' periglio stai: contro il mio sangue 
Già ridivengo io cruda. Egi. Il sai, gli Argivi 

Odian Taspelto tu«: nei loro jpelti^ 
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Or col mostrarti , addoppieresti V ira. 
Ma il fragoi* cresce. Ah ! tu ne iosii^ ìm^ui^ 
Tu la cagion: per te indugiai yendelta, 
eli' or torna in me. CL Me dunque uccidi. 

Ègi. Scampa 
Io troverà» per altra via. CL Ti steguo. 
Egi- Mal li fai scudo a me; lasciami: vanne: 
' A ninn paltò al mio fianco te non yogUo. 

« 

Scena III. — Clitcnnesij a. 

Mi scaccìan tutti!... Oìi doloioso flato! 
Me non conosce più per madre il figlio; 
Nè^per moglie il marito: e moglie^ e madré 
Io son pur anco. Ahi misera ! da lungi 
Ì^UT vo'segukl%Aiion ne pecildr T^rme.. 

Scena IV. — Elettra^ CUtennestra. 

jP .Madre, ove vai ? deh ! nella reggia il piede 
Ritorci: alto periglio... CL Oreste, narra, 
Dov' è ? che fa ? Eie. Pilade, Oreste, ed lo^ 
Salvi siam tutti. Ebber pìetk gli stessi 
Satelliti d^Egisto. ,y'Oresle è questi. „ 
Grida prlmier Dimante: il popol quindi; 
Oreste viva; Egislo, Egisto niuoja. „ 
C..Che sento 1 E. Afa ipiidrelacquetdti; il (no 
Rivedrai tosto) e delle spnglie inf irati (figlio 
Del tiranno..C*Ahi crudeli LasciamiyioAolo.. ' 

EL M05 no; rimani: il popol freme} e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. 
JNou ti mofrUar per or^ correr potresti * 
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Periglio grave: a ciò veuu io. Di maitre 
in ie il lioior^ nel v^der trarci n m^rMv 
Tutto appariva: del tuo fallo oniai 
II' ammeada leaiu A le il fr^t^ l mi m^ndm^ 
A QomoÌMtip assisterti» sottrarli 

Da vibla atroce. A ricercar d' Egitto 
Trascorron ratti ia ogni parte in tanto 
JPilado ed egli^ in armi. Ov'è TinifiM»? 
C.L'ÌDiquu è Orebtc. E.Oh cid! che ascollo? 

CL lo corra 
A salvarlo; o a morir con esso io corvo. 
EL No, madre, non v'andrai. Jt'i^mon gU 

CLUie dovuu la peii9iAudroTYÌ*« (spirti.. 

EL O madre, 
Quel vii, che i figli tuoi poc' anzi a morte 
Traevi tu vi40i?.. C. Sì> lo vo'salvo» io st^«st* 
Sgc^nbrami il passo: il mio teiribil fato 
Seguir è forza, hi mi è consorte^ ei troppi^ 
Mi eosta: perder Boi Togl'io^ nè possa» 
Voi traditori a me non iigli ahborro: 
A lui n^ andrò: lanciami, iniqua^ «d ogui 
Costo Y^andiròid^blpur ch'io giunga io tempqt 

ScEKA V. ^Eleitra. 

Va% corri dunque al tuo desti n^ se il vuoi,. 
Matai'dx £len> spero, i suoi passi. ^ Armarmi 
Che non poss' io la destra anco un ferro^ 
Per trapassar di mille colpi il petto 

D' Egisto infame? Oli cieca Riadre! oh come 

Affascinata da quel vii tu sei \^ 

Ma pure... io treiuo^M. or i'irfita plclM^ 



in Ui suo re vendella?.. cielo 
^eqiiasL— Ma ohi vi^B? PikMk ! e sece 
U l i a Lello no Q i ? 

ScssCÀ VI. — Pilade, Elettra^ 
Seguaci di Pilade. 

EL Deh 1 dimmi: Orette 

•P. D' armi ei cinge la reggia: è cei la ornai 
lia pptda ttosua. Ove si appiana Egìsio? 
\ Vedesti tu ? EL Vidi, e raUenni lodarM 

X*a iorsennata sua consorte: fuori, 
i Per ^UMBftia poru» ^Ua scaglioni} e disse. 
Che volea di se fare a Egisto scudo. 
Ito era dunque ei pria fuor della reggia, 
P.Ghe agli Argivi mostrarsi osalo egli abbia? 
Dunque a qucst* ora uccìso «gli è; felice 
Chi primiero il ferìa ! Ma, pvù dappresso^ 
||laggi«ri odo le strider».* E. n Q^'^^ ?" 9ì 

Cc6Q]k>j yi'^^ fuiM suo. ^foisel» 

Scena VII. — Oreste, Pilade, Elrtira^ 
Seguace d' Oreste e di Pilade. 

Ore. Nuiruom^ 

Di VOI si allenti or trucidarnu Egisto: 
Brando non v* ha qui ief iMìv, che il mio,— 
EgisLo, olà; dove se* lu, codardo ? 
Egisto, ove sei tu ? Vieni ti appella 
Voce di morte: ote se*te?«. Non esci? 
Ahi vii ! li ascondi? luvan; uè del profondo 
£rebo il cenUo asil ti fia. Vedrai^ 
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Tosto il tedruii 8*io son d' Atride il figliov 

E. Ki... qui non è. Q. Perfidi, voi, voi forse 
Seaza me T uccideste? Pil. Ei della reggia 
f*."gS'^' P' vemsfti* Or. Ei nella reRgia 
Si asconde: io nel trarrò. Qui per la molle 
Chioma con man strascìoerottì: preghi 
Mon ha; né ciel nè forza havyi d* Averno^ 
Che ti sottra^jga a me. Solcar la polve 
FaroUi io fino alia paterna lomba 
Col vii tuo corpo: ivi a versar trarrò t ti. 
Tutto a versar Tadultero tuo aangue. 
E. Oreste, a me non credi? a me Ì..O. Chi «eif 
Egisto io voglio. P.Erfu^ge.O.Ki fuggeje voi, 
Yili, ^ui mittì il iraverò l>ea io» 

ScBNÀ Mlìl.'^litennestra^ Elettra J^iladé^ 

' Oreste ^Seguaci d'Oreste di Pilade. 

C. F\c}io; pietà. O. Pietà?., Di chi son figlio? 

10 son d' Atride figlio. Cli. E di catene 
Già tRTco Egisto. O- Ancor respira?oh gioja! 
A trucidarlo vo. C- T' arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai; svenami.., Egitto 

Reo non ne fu^O-Chi^chi mi afferra il braccio? 
Chi mi ratticue? oh rabbia! Egisto, .io'l veggoi 
Qui strascinato ei vienj... togliti.., C/.Or&te, 
Non conosci la marita? Ore. Egisto pera. 
jE^uoiì f^iloaj di m^aa d* Oreste wuoii*^ 
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ScJLNA. IX.CUtennestrUj Elettra JPilade^ 

Seguaci di P il ade. 

CU Ah! rui sfuggì!. ..Tu svenerai me piia, 

3G£jfA X.Elettra,PHade^eguaci di Pilade. 

Ei. Pilade» va*; corri^ tralùenla^vc^a| 
Qui la iritraggì. 

ScBNÀ XI. — Elettra. 

lo tremo*. «E^ii^ è pur sempre 
Madre: pleiade eiper sen dee, — Ma i iigli 

Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Dì -morte iniamej e il duol in lei, l'ardire 
l^ra aHor <]uanto è per co8liii?~Ma giunco 
£ il giorno al lin si sospiralo. Esangue 
Tu eadi al iin» tiranno.^Un' altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
De' pianti^ e gridi^ onde echeggiar la udia 
In quella orribil sangnìnosa notte» 
Che fu r estrema al padre mio. — Già il colpo^ 
Vibrò il gran^colpo Oreste. Egisto cadde^ 
Già me lo anmliisia il popola? tumulto; 
Eccolo, Oreste \incitor: gioudaate 
Di sangue ha il ierro. 

ScBKA XIL — Elettra^ Oreste^ 

Ui^ì mxQ, deh! viejfiii 



VendiMlor del re dei re, deLf«<!re, 

Argo, di oM^f Ì€Oi al«toMiiwO.SoMllii$%». 

Me degno figlio al iin d' Atride vedi. 
fàirmf i tangue d' Egi&io. Io il vidi apjpeM^ 
Corsi a ucciderlo là; aè rrmembrai 
Di fiUascinarlo alla tooifca del padre. 
Ben sette e tette volte entro air imbelle 
Trematile cca fitto e rifttlo Im il brando:, 
Pur non ho sazia la mia, lunga sete. 

El. In tempo dunque a ratienerti il bracete* 
Non giungea Clitennestra Or. E chi da tanto 
* Fora? a me il braccio rattener? Si>vr'esso 
la MI scagliai; non è più raito il lampo. 
Piangea il codardo, e pia m'etnpiea di rabbia 
Quel pianto iniame« Jihi padrduomcbenon 

( osa 

Morir, ti uccise? E. Or vendicalo e il padre} 
Tuoi spirli acqueta j e dimmi : agli occhi tuoi: 
Filade non occorse? Or. Egisto io vidì^ 
T^nU-^altro.-^^-Ov' è Pilade amato? e come 
A tanta impresa non l'ebb' io setondo?; 

El. A lui la disperata madre insana 
jE)ianzi affidai. Or. Itulla di loro io aeppi. * 
EL Eceoy Pilade tom^t job cielldiio veggioi; 
Sfào ti ritorna? Or. £ mesto? 



SoEH A «LTIMA • OmmU, PHade, SUttra^ . 

Or. Oh ! percbè mesto^ 
Parte di me, se' tu? non sai che ho spento 
j|]uel feUorte?' v^dij. aoeor di sanpie 
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ATTO Q^MTO, tàtj 

è stillanle il mio ferro. Ah tn diviso 
Meco i colpi non hai ! pasciti dunque 

DI ^est* vista gli ocelli. P.Ok Tifila! Oreste^. 
D^xnmi qjLiel brando. O* A che? P. Dammelo. 
4 Or. 11 prendi. 

Pil Odimi -^A noi non lice in questa terra 
Più rimaner; vieni. .OMa qualF.f.Deh parla: 
Clitennestra dov' è? O*. Lasciak: or forse 
^1 tradilor marito ella arde il rogo. 

P.Più che compiuta hai la vendetLajor vieni;. 
Mon cercar oltre.,. O^Ohl che di' tu?... E. La. 

( madre 

.Ti ridomando, Pilade. — Oh, qual m* entra^ 
Crei nelle veneiP.U cielo. •£*. Ah! spentaforse*,^ 
Oi'. Volte in se stessa infuriata ha Tarmi?. • 
f'/.'-'Piladeiohiinèl.i.iu non rispondi? 

( Or. Narra; 
Che fu? Pil. Trafitta.., Or. E da qualmano^ 

P.. — Ahi vieni». 
jE'.TulauGcidesti?O.Io parricida?.. .P.Ilferwi 
Vibrasti in lei^ senza a v vedertene cieco 
D'ira^oorrendo aEgisto incontro.. «O-Oh quale 
Orror mi prende! Io parricida? — Il brando^. 
Pilade. dammi: ioM vo\.p.Nonfia.£'.FraleIlo.. 
P. Misero OresteiO* Or, chi fratelmi noma ? 
Empia, tu forse, che serbalo a vita, 
E al matricidio m' hai ? — Rendimi il brando^ 
11 braiido;...oli rabbia!— Ove 8onio?cfaefeci?.«. 
Chi mi trattieni.. Chi mi persegue ?..Ah!dove| 
Dove men fuggo?;.ove mi ascotido?-^^ padre^ 
Torvo mi guardi? a me chiedesti sangue: 
£ questo è sangue^... e #ol per te il versai* 
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Sl88 ORESTE* 

EL Oreste, Oreste,. .Ahi mìsero fratello 
Olà più non ci ode;., è fuor di se. ..Noi sempre, 
Pilade^ al fianco a lai^staremo ..Pi/. Oh dura 
D'orrendo fato inevitabil legge ! 



FINE 

DEL TOMO J^RìMOn 
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